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È . 1. — Breve introduzione. 


La nuova storia di Roma. — Roma, dopo la distruzione x 
| di Cartagine, entra in un nuovo periodo della sua storia. Oramai 
essa ha il dominio del Mediterraneo. Le sue vicende interne L 
interessano non solo i Quiriti, ma tutti i popoli a cui si estende (658) 
la sua conquista e la sua supremazia; e a sua volta essa risente 
anche internamente gli effetti delle sue vittorie. Gli ordini 
repubblicani che essa aveva consolidato ghe attraverso lotte 
i i i 0 , ) modifi — 
dare 


Si comprende come l’antica società romana agricola e ari- 
stocratica, di cui erano caratteri la disciplina militare, la sem- 
plicità dei costumi, il disprezzo del danaro e degli agi, l’unica 
ed esclusiva devozione allo Stato, dovesse dar luogo in breve 
tempo ad una società diversa, più incline ai guadagni, meno 
amante delle fatiche agresti, dominata da alcuni uomini forniti 
di grandi ricchezze, condottieri di legioni a loro fedeli per 
avere militato con essi in lontane regioni conquistate. 

L’antica austera morale decadde. E contro i nuovi costumi 
levarono la loro voce autorevole uomini illuminati, special- 
mente Marco Porzio Catone, fiero rappresentante dell’antica 
austera romanità. Le lotte interne diventarono conflitti di 
prevalenza personale fra cittadini potenti. Ma non per questo 
si arrestò il cammino fatale di Roma verso l’impero del mondo. 
Chè anzi essa continuò celermente anche attraverso le competi- 
zioni interne più violente e più cruente. 


I fratelli Gracchi (133-121 a. Cr.). — Due giovani, Tiberio 

e Caio Gracco, pieni d’ingegno e di studi e ardenti di generosi 

| propositi, furono indotti a impedire la totale rovina dell’antica 

Società e il diffondersi minaccioso della miseria, foriera della 

terribile guerra civile, che, cominciata con essi, doveva durare 
un secolo, e spegnersi solo con la caduta della repubbli 
l’avvento dell'impero. 0° pig ; 

essi figli di 7° 


_Gracchi ».. 


forse più impetuoso, eletto tribuno nel 123, Ma le sue proposte 
di legge furono assni più gravi che non quelle di Tiberio, nei 
rapporti della nobiltà e del Senato. La più liberale fu quella 


che concedev: 


la cittadinanza agli Italici, e mirava a dare 
gli stessi diritti politici del popolo romano alla grande molti- 
tudine degli Italici, che sostenevano i medesimi rischi politici 
e militari dello Stato. Alla votazione di questa legge M. Livio 
Druso, collega di Caio nel secondo tribunato, d'accordo col 
Senato, oppose il veto. 

Per sovvenire alla popolazione povera egli ne volle promo- 
vere l'emigrazione in colonie istituite fuori d’Italia, in paesi 
d’oltre mare. E una prima colonia fece deliberare per legge 
sul territorio della distrutta Cartagine, che prese il nome di 
« Colonia Junonia ». 

Ma amareggiato per la revoca di questa legge, si indusse 
a recarsi nei comizi per difenderla. Scoppiato un tumulto, il 
Senato decretò i pieni poteri ai consoli perchè salvassero la 
patria dichiarata in perieclo. Caio fu ucciso, e con lui molti 
suoi seguaci; altri furono giustiziati (121 a. Or.). 

Roma, memore dell’opera generosa e sfortunata dei fratelli 
Gracchi, innalzò loro statue nei luoghi sacri dove erano stati 
uccisi, e a Cornelia che s’era ritirata nella sua villa di Miseno | S 
raccolta in dignitoso dolore eresse nel Foro una 7 np: 
la epigrafe di eloquente semplicità: « A_ Corn 
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ricorrere a tutti i mezzi perchò non riusci la rielezione di Gracco 
al tribunato. 

Quando nell'assemblea che si teneva sul Campidoglio, dinanzi 
al tempio di Giove, si cominciò a votare per la nomina dei nuovi 
tribuni, la prima e seconda tribù elessero Tiberio Gracco. Allora i 
suoi avversari cominciarono a far tumulto, gridando che il voto era 
illegale, e chiesero che si sospendesse la votazione. Ne sorse una 
contesa, e passò la giornata senza che nulla fosse deciso. 

Il giorno seguente si adunò nuovamente l'assemblea, si ricominciò 
la votazione, e i voti si prommeiarono di nuovo favorevoli a Tiberio. 

I nobili e i loro aderenti ricominciarono i tumulti in modo più 
violento. In quel momento giunse tra la folla in gran fretta un amico 
del tribuno ad annunziargli che i ricchi stavano armando i loro servi 
ed amici per inveire contro di lui con la forza. Allora Gracco e quelli 
che gli stanno intorno si preparano a respingere la violenza. Ciò 
produce una grande agitazione nella folla: i più lontani domandano 
che cosa è avvenuto. ‘ 

Tiberio che in quello scompiglio non può far udire la sua voce, 
porta la mano alla testa per indicare che la sua vita è in pericolo. 
I suoi nemici vedendo quell’atto gridano subito che egli chiede al 
popolo la corona di re. I senatori si volgono al console Muzio Scevola 
perchè lo faccia morire come traditore della patria; ma Scevola 

che era di carattere moderato si oppone. Allora il feroce Nasica 

| prorompe: « Poichè il console tradisce la patria, chiunque vuole salve 

le leggi mi segua! ». } 
sonni 


lo leggi Sempronio, domandando al popolo in prima l'abolizione della 
nuova colonia transmarina. PBrasi perciò raccolta Vassemblea Jecisl 
tiva sul Capitolino, colle ormai fatale al nome dei G . In Roma 
allora convenuta grande quantità di gente dalle città latine e 
iche, Fra la folla accaleata sul Campidoglio, un littore del console 
Caio G o, che là trovavasi co’ suoi più fidi, 
i cittadini ». E alle parole aggiunse atto 
S vo; allora il littore fu lito e lasciato morto di 
colpi di stilo. Nacque tumulto; spavento e minacce, ira e do- 
{ vano la moltitudine. I nobili imprecavano agli assassini del 
littore; il di lui cadavere fu o nel Foro con grandi dimostra- 
zioni di compianto. Caio Gracco aveva nelle più recenti sue leggi ed 
imprese a valido coope Pulvio Flacco; i due capipopolo e i 
loro seguaci furono dichiarati nemici della repubblica. Vedendo se 
Stessi ormai posti fuori legge, ed i consoli e il Senato in armi, deli- 
berarono di opporre forza a forza. Si raccolsero sull’Aventino, asser- 
ragliarono il tempio di Diana, chiamarono alle armi gli schiavi, 
promettendo libertà. Lucio Opimio si avanzò con sue milizie, e dopo 
che invano fu chiesta la resa-degli insorti, fu dato l'assalto al colle. 
Le schiere di Gracco fuggirono sgominate; Fulvio snidato da 
nascondiglio fu ucciso insieme con un suo figlio. Cai Y 
fuggì giù al Tevere, e incalzato dai n del 
nel sacro bosco delle 
| sopraggiunti 


3. — Caio Mario, 


Caio Mario e la guerra di Giugurta (111-106-a. Or.). — 
Dalla plebe, poco dopo-il martirio dei Gracchi, sorgeva Caio 
Mario. Rozzo popolano, fierissimo soldato, egli afferrò in 
poco tempo il primato in Roma. A ciò lo portarono special- 
mente due guerre gloriosissime: la guerra Giugurtina e la 
Cimbrica. 

Micipsa, re di Numidia, aveva, morendo nel 118, lasciato 
il figlio spurio Giugurta reggente e tutore de’ suoi due figli 
legittimi. Senonchè Giugurta, uomo scaltro e ambizioso, vo- 
lendo regnar solo, ne aveva ucciso uno e s'era messo a com- 
battere contro l’altro, provocandò l'intervento di Roma. Ma 
i commissari mandati a inquisire e i generali spediti a com- 
batterlo, erano, con immenso scandalo, comprati da Giu- 
gurta, e la guerra si traeva a lungo. Il Senato allora mandò 
un bravo uomo, un nobile onesto e abile, Q. Metello, che non 
si lasciò corrompere e combattè sul serio. 0. Mario militava 
appunto, come luogotenente, sotto Metello; eletto console con 
l'appoggio del partito popolare, riuscì in breve a soverchiare 
Metello, e, assunto il comando della guerra, a debellare per 
sempre Giugurta, e a raffermare sulla Numidia la supremazia 


di Roma. i 


ella repubblica in impero. — 
e di territorio su cui venne a dominare 
I ; ,vvento dell’èra mercantile 

ica e ca; determi. 


possidenti vizio militare, 


dn Mario cercò i e cioè nella infima 
INI Si plebe della cil lell na inche negli schiavi. 
a “ Questi facendo del servizio militare la professione della loro 
Orta, N rita. ec combatte | 9 1 ieadao 

tu Ù vita, e combattendo più per lo stipendio che ricevevano che 


S. ALTAMURA. - ll trionfo di Mario. 
(Napoli, Palazzo Reale di Capodimonte). (Fot. Alinari). 


per patriottismo, erano pronti a seguire, anche contro gli inte- 
ressi della patria, il generale vittorioso. E così avvenne che 
alcuni di questi generali, come vedremo appresso, appoggian- 
dosi alla forza del loro eserciti fedeli, riuscirono, imponendosi, — 
a raccogliere nelle loro mani i poteri Ton e Sha preludono 
alla trasformazione della repubblica in nero, "3 


guerra contro i Cimbri e 
nella Numidia si c 


fu presa dal terrore di veder le orde barbariche invadere 
l’Italia, 

Ml pensiero di tutti corse a Mario, che da poco aveva posto 
termine alla guerra di Giugurta. Fatto console la seconda 
volta, e richiamato dall’Africa, ebbe il governo della Gallia 
e il comando della guerra cimbrica. 

Mario, superate le Alpi e spesi due anni ad addestrar le 
legioni a fiera disciplina, a dure e assidue fatiche ed esercita- 
zioni militari, sì da esser sicuro di poter rialzare la fortuna delle 
armi romane, affrontò i Teutoni alle Acque Sestie nella Gallia 
Narbonese (oggi Aix in Provenza) e li sconfisse facendone 
così orribile carneficina che la terra ove rimasero i cadaveri 
prese il nome di Campo putrido (102 a. Cr.). 

L’anno seguente affrontò i Cimbri, discesi in Italia, ai 
Campi Raudîi presso Vercelli, e li sterminò. Tornato a Roma, 
fu salutato terzo fondatore di Roma dopo Romolo e Camillo. 


La guerra socialo (91-89 a. Cr.). — Circa a quest'epoca 
avvenne tra i popoli italici una rivolta che in poco tempo 
prese le proporzioni di una grande guerra. 

I Piceni, i Vestini, i Marsi, i Sanniti, i Marrucini, i Pe- 
ligni, i Frentani, gli Apuli, i Campani, i Bruzi, avevano subìto 
la supremazia di Roma, col titolo di alleati (sociî). Oramai 


essi sentivano, per la comunanza dei pericoli e. dei disagi È si 
. guerreschi, di avere comuni diritti coi Romani; epperciò comin- 
| ciarono pretendere la cittedinanze Tomada la cui Soueesioh 


L'ITALIA 


dinanzi alla supremazia della lingua latina; le costituzioni 


politiche locali cedettero alla maestà delle istituzioni romane; 
così le genti della penisola si raccolsero a unità colla supre- 


mazia politi a di Roma, 
(mi 


| 
Cio Mario nacque ad Arpino di oscura famiglia. Alieno dagli 
studi delle lettere, apprese la scienza militare non sui libri ma in mezzo 
allo operazioni di guerra e alle vittorie. Sostenne le più gravi fatiche 
esi tirò addosso molte inimicizie per farsi strada alle cariche più ele» 
vate dello Stato, e dopo sei anni che era stato pretore, era ancora 
lontano dalla speranza di ottenere il consolato, e pareva che non 
dovesse mai più concorrere a quella carica. Ma durante la guerra contro 
Giugurta essendo stato mandato a Roma da Quinto Cecilio Metello, 
del quale era luogotenente, accusò presso il popolo il suo capitano 
di condurre in lungo la guerra, dicendo che, se fosse stato console 
lui, in breve avrebbe dato in mano dei Romani Giugurta 0 vivo o 
morto. Così ottenne per la prima volta il consolato. Fu console sette 
volte, e condusse la guerra contro Giugurta, contro i Cimbri e i Teu- 
ni. Nel suo sesto consolato venne ntesa con Lucio Silla, il quale 
costrinse a ire da Ro: Do er errato per le coste 
Soria) fette io com’er valudi di Minturno, a 


Caio Mario, 


10) 


repubblica tolta nel mezzo, erudelmente fu lacerata. Ma i nobili, 
fra loro più riuniti, assai prevalevano; sconnessa e dispersa la plebe, y 
dli minor forza mostravasi. Stavano in mano di pochi la guerra, il ? 
governo, l’erario, le provincie, i trionfi e le glorie. Il popolo, dall’ 


armi (è 
© dalla indigenza oppressissimo sempre, 


vedeva le guerriere prede è 
fra i capitani divise e rapite. I padri o figli di soldati, ove alcuna È, 
delle lor possessioni trovavasi confinare con qualche potente ne È 
rimaneano spogliati. La prepotenza così e l’avarizia, senza nè misura 
lè modo, tutto cominciarono ad invadere, violare, devastare, nulla d 
rispettando di sacro; finchè per sè stessa crollò la corrotta repubblica. d 
Peroechè appena alcuni dei nobili la vera gloria alla prepotenza ante- «(9 
posero, turbatasi e sconvoltasi tosto la città, quasi fatal terremoto, i 
le civili discordie scoppiarono. 
Tiberio e Caio Gracco i di cui maggiori nelle guerre puniche ed 
altre avevano l'impero di Roma non poco allargato, primi attentaronsi 
di richiamare il popolo a libertà, le scelleratezze dei pochi oppressori 
suoi disvelandogli. Colpevoli i nobili, e perciò risentiti, andavano 
opponendo ai maneggi de’ Gracchi or gli alleati, ora i Latini, e tal- 
volta anche i cavalieri romani che insperanziti dal patriziato, stac- 
cati si erano dalla plebe. Da prima facevano trucidare Tiberio Gracco 
tribuno della plebe; quindi a pochi anni Caio, che, insieme con Marco 
Fulvio, triumviro, era alle colonie da fondarsi preposto. I Gracchi 
per certo smoderatamente avevano bramato aver palma dell’abbat- 
Ù tuta nobiltà; ma più laudevole pure si è l’esser vinto per legittimi 
PI mezzi, che l'essere per via d’iniqui vincitore. I nobili dunque, abu- 
) i sì fatta vittoria, molti dei loro avversari coll’esiglio, molti 
insero; dal che in appresso più temuti assai che potenti 
elle maggiori città fu spesso ciò la rovina, ogniqual- 
do ni costo soggiogarsi l’un l’altro, ineru- 
minutamente, secondo l’importanza 
‘ osità delle parti e di tutti i. 
parole, verrebbe meno. - 


bossi dappoi Ma issa finchè terminò con Ja vita l'impero. Suece- 


devagli il solo suo figlio M sa, morti essendo d’infermità i suoi 
fratelli Mastanabalo è Gulussa. Micipsa, padre di due figli, Aderbale 
e Iempsale, volle che con eguale magnificenza insieme con essi alle- 


vato ‘fosse pur anco Giugurta, figlio d’amore del predetto Mastana- 
bale, e per l’illegittima nascita sua privatamente provvisto dall'avo 
Massinissa. 

Cresceva Giugurta, e forte e bello di giorno in giorno mostravasi, 
ma vie più ingegnoso; nè dall’inerzia corrotto, nè dal lusso, davasi, 
come usa in Numidia, a cavalcare, saettare e contendere co’ suoi 
coetanei nel corso: e benchè tutti sapravanzasse di gloria, a tutti 
nondimeno era caro; oltre i predetti esercizi soleva in lunghe cacce 
ogli primo, o fra i primi, investire i leoni e simili fiere; moltissimo 
oprando, e nulla di sè stesso dicendo. 

Cotanta virtù, benchè da principio a Micipsa piacesse, gloriosa al 
suo regno stimandola, cominciò non ostante a dargli dei fieri pen- 
sieri; vedendosi egli invecchiare ed i propri suoi figli ancora quasi 
nell’infanzia, mentre s’iva facendo vie più adulto Giugurta. Atterri- 
valo la natura nostra, cupida per sè stessa di dominare, e ardentissima 
nel soddisfare tal brama; ed inoltre la età sua e quella dei figli oppor- 
tune pur troppo a chiunque mezzanamente pur anche avesse ambito 
il lor trono; ma più di tutto atterrivalo l'amor de’ Numidi per Giu- 
gurta e l'impossibilità di torselo dagli occhi, senza o farli tumul- 
tuare, o apertamente pur ribellarseli. { 

Da tali ostacoli impedito Micipsa non potendo nè colla iosa nò 
coll’insidie opprimere Giugurta, idolo del popolo, conosciutolo teme- 
rario e di gloria militare assetato pensò di esporlo a? pericoli, e dalla 
tento ottenere. Dovendo perciò . i di Nu- 
î 


IT Cimbri è i Tontoni. 


di Giugurta, che la 


Era appena giunto l’annunzio della pres 
strepitosa nuova pur giunse dell’irruzione de’ Teutoni e de’ Cimbri, 
nuova, che da prima fu tenuta per falsa in quanto alla moltitudine 


de’ soldati e alla forza di quegli eserciti, ma che poi manifestamente 
si vide essere invece minor del vero: imperciocchè quelli, che atti 
erano a combattere e che venivan coll’armi, erano trecento mila, e 
dicevasi che in assai maggior numero era la turba de’ fanciulli e delle 
donne, che si conducevano dietro, cereando terreno, che potesse dare 
alimento a cotanta gente, e città, nelle quali si stabilissero a vivere, 
come avevano inteso aver fatto prima di essi anche i Celti, che la 
miglior parte occuparono dell’Italia, tolta a’ Tirreni. Per non aver 
avuto questi Cimbri e questi Teutoni commercio con altri popoli, e 
per cagione del lungo tratto di paese, che invasero, non si sapeva 
qual razza di gente si fossero, nè donde mossi a calar venissero, quasi 
nembo, sulla Gallia e sull’Italia: ma ben forte conghiettura traevasi 
che fossero una qualche schiatta di Germani, di quei, che abitavano 
all’Oceano boreale, dalla gran corporatura e dagli occhi di colore 
azzurro, che aveano, © dal chiamarsi dai Germani i ladroni col nome 
di Cimbri. 


4. — Guerra civile fra Mario e Silla. 
(88-78 a. Cr.). 
Lucio Cornelio Silla. — Nella guerra sociale s'era segnalato 


un patrizio di animo turbolento ed astuto, di cuore freddo e 
feroce, di ambizione sconfinata: L. Cornelio Silla. Egli aveva 
già militato sotto O. Mario nella guerra giugurtina, e aveva 
contribuito colla sua astuzia a far cadere Giugurta nelle mani 
dei Romani ornandone il trionfo di Mario. Nella guerra sociale 
aveva reso più splendidi i suoi allori, e cominciava in Roma 
a rivaleggiare, come capo dei nobili, con Caio Mario, il quale 
aveva assunto modi tirannici e violenti. 


La causa della prima guerra Mitridatica (88-84 a. Or.). — 
Nell’anno 88 a. Cr. scoppiò la prima guerra contro Mitridate, 
re del Ponto. Questo principe colto nelle arti e nelle scienze 
greche, diffuse, dopo Alessandro Magno, nell’Asia, era forte 
di animo e di corpo, ambizioso e ardentissimo con vasti di- 
segni di conquis'a e di dominio. Le sue vittorie in 
contro i popoli vicini e gli abili maneggi politici 
esteso la sua dominazione nell’Asia ore. Bg] 


e finalmente un piecolo vascello 1 Lape in Africa, dove fu 
visto aggirarsi solo e meditabondo pi o le rovine di Car- 
tagine 


La fine della prima guerra Mitridatica. — Silla, ristabilito 
l'ordine in Roma, partì nell’87 con le sue legioni per l’Asia, e in 
più battaglie vittoriose constrinse Mitridate a chiedere la pace, 
ad abbandonare tutti i paesi dell’Asia di cui s'era impadro- 
nito, e a ritornare entro i vecchi confini del suo regno. 


Vicende e fine della guerra civile fra Mario e Silla (87 
a. Cr.), — Mentre Silla combatteva nella Grecia e nell'Asia 
contro Mitridate, in Roma i partigiani di Mario, capitanati 
dal console L. Cornelio Cinna, uno dei più ardenti fautori 
della parte popolare, vincono il partito Sillano e richiamano 
dall’Africa il loro profugo capo. Questi alla testa di un nuovo 
esercito che Cinna aveva raccolto fuori di Roma, cinge d’as- 
sedio la città, e la costringe a rendersi a discrezione. Mario 
entrato come signore in Roma, ed elettosi console insieme con 


|» Cinna, si vendica dei suoi nemici con le proscrizioni e i sup- 


plizi, e, abbattuta la casa dello stesso Silla, ne caccia la moglie 
e i figli. i 


li alleati. Sotto le 
attaglia. Silla 


Caio Mario e Quinto Catulo. 


Quinto Lutazio Catulo, essendo proconsole nell’anno di Roma 653, 
aveva riportato insieme col console Caio Mario una splendida vittoria 
sopra i Cimbri; ma nella guerra civile avendo abbracciato la causa 
di Silla, fu per ordine di Mario compreso nella nota di proserizione 
dell’anno 667, e, dopo aver chiesto invano, non la conservazione 
dei beni o degli onori suoi, ma l’esiglio e la fuga, fu condotto a tale, 
che egli stesso si tolse la vita. Ora dobbiamo noi credere che fosse 
più felice Mario, quando divideva col collega Catulo la gloria della 
vittoria Cimbrica, o quando vincitore nella guerra civile ai parenti 
ed amici di Catulo, che lo supplicavano, non una sola volta ma ripe- 
tutamente rispose: « Muoia »? Certamente fu più felice colui, che 
dovette obbedire a un ordine così spietato, che non colui, che con sì 
mostruosa efferatezza lo profierì. Poichè, lasciando stare che è meglio 
ricevere che fare ingiuria, minor male fu il farsi incontro alla morte 
che già si avvicinava, ciò che fece Catulo, che non, come fece Mario, 
con togliere la vita a un uomo di tanto merito, oscurare la gloria di 
sei consolati e macchiare gli ultimi giorni della sua vita. 


CrorRONE (traduzione Gandino). — 


x è o ; 5 va 
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A i n 1} La i i ice Tpay 
Le vendette di Silla © il coraggio di Cicerone e Cesare, 


I sanguinario padrone di Roma per mantenere in tutti il ter. 
rore che lì rendeva schiavi a lui, dichiarò di avere proseritto Quei 
soli dei cui nomi si era ricordato, e che degli altri verrebbe la loro 
volta. Metello gli disse quindi in Senato: ( Noi non intercediamo a 
favore di quelli che tu pensi di uccidere, ma ti supplichiamo di to. 
gliere dall'incertezza quelli che vuoi salvare ». 

Silla rispose freddamente che non aveva ancora deciso a chi 
dovesse far grazia, e Metello soggiunse: « Nomina almeno quelli che 
non vuoi uccidere ». E Silla: « Lo farò ». 

In mezzo alla paura universale che tutti teneva in silenzio fn 
bello ìîl vedere che un giovane di 27 anni levò arditamente la Voce, 
E fu Marco Tullio Cicerone, il quale, non curando il pericolo, difese 
le vittime, e tuonò contro i carnefici, e non ebbe timore di affrontare 
anche Crisogeno, liberto e confidente di Silla, allora potentissimo, 
e in tribunale lo chiamò pubblicamente coi nomi di sicario, assas- 
sino, schiavo, nefando e atrocissimo ladrone. 

In altri giovani si trovò l’ardimento che mancava agli uomini 
maturi, e Catone adolescente pregava il suo precettore di dargli una 
Spada perchè potesse immergerla nel petto di Silla. 

Fra le altre enormità di 


ndersi per fuggire la mo 
li domandò togli I P 
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GIULIO CESARE 


Napoli, Museo Nazionale 


(FOT. ANDERSON) 


» Por peo. 


Pompeo e la guerra contro Sertorio (72 a. Cr.)) — Uno 
dei più caldi partigiani di Silla era stato Oneo Pompeo, nato 
da famiglia equestre. Valoroso capitano, ebbe per qualche 
tempo, dopo la morte di Silla, una grandissima autorità nella 
repubblica, e fu: chiamato Magno per una serie di euerre 


(Roma, Museo Capitolino). 


nelle quali fu aiutato, oltrechè dalla fortuna, dal suo genio 
militare. Sono le guerre che egli condusse contro Quinto Ser. 
torio, contro Spartaco, contro i pirati e contro Mitridate. 
Era Sertorio un partigiano di Mario, nato in Norcia, una 
delle più antiche città italiche, cresciuto nella semplice vita 
degli abitatori dell'Appennino, valoroso soldato nella guerra 
cimbrica; egli, fattosi capo dei Lusitani, aveva sollevato quella 
parte della Spagna in suo favore, e vi aveva fondato una repub- 


2 — Ciano e Tarozzi, Notizie © Letture dì Storia > Vol II. È 


blica. Uomo ardito, valo estremi già 


aveva tenuto front ole Quinto 
Metello e allo stesso Po co il contro di lui; egli cadde 
non per mano nemica, ma fatto InaTt proditoriamente 
in un banchetto dal suo legato 

( Perpenna che mal ne offriva il 

comando (72 a. C.). Questi pag) 

poco dopo con la morte il ta- 


dimento, perchè Pompeo vin 
tclo e fattolo prigioniero lo 
mandò al supplizio. Solo allora 
Pompeo potè ridurre in calma 
la Spagna. 


Guerra $ervile (78-71 a. Cr.). 
— Più importante per la storia 
della civiltà ed anche più pe- 
ricolosa per Roma fu la guerra 
servile. I Romani solevano sce- 
gliere i gladiatori tra i più forti 
e valorosi guerrieri barbari vinti 
in guerra; a Capua vi era il 
grande emporio e la scuola prin- 
cipale di questi infelici. Uno di 
essi fu Spartaco, nativo della 
Tracia, già soldato romano, poi 
disertore e fatto gladiatore, for- 
tissimo, uomo di animo libero 
e generoso. Egli volle scuotere 
l’ignominia sua e dei compagni 
gladiatori; a lui si unirono gli 
schiavi, consci oramai dei loro 
PETRA GO . diritti. Fu una rivoluzione, co- 
> (Statua di Vincenzo Vera). munque si voglia interpretare, 
grandiosissima e ben condotta, 
pia col sentimento della dignità umana, se non in nome 
essa, 

Per due anni Spartaco si sostenne vittoriosamente contro 
gli eserciti di Roma, ma alfine fu sconfitto sulle rive del Silaro 
(Sele) dal ricchissimo Crasso, e perì nella mischia. Caddero con 
lui în quella terribile giornata 60 mila schiavi; sei mila fatti 

| prigionicti vennero crocifissi lungo la via Appia, che da Capua 
conduce a° Roma, || 


Pompeo che tornava in Italia dalla Spagna attraverso le 


contrarsi con una banda di 5 mila 
armi vittoriose di Crasso, e facilmente 
così gli fu dato il merito di aver finito non solo 
la guerra contro Sertorio, ma anche la guerra servile (71 a. Cr.) 


Gallie, ebbe la ventura di 
schiavi sfuggiti alle 
lì disperse, 


Guerra contro i pirati (67 a. Or.). — Altro pericolo per la 
tranquillità dello Stato erano i pirati. Bande di veri ladroni 
di mare, uniti con uomini banditi da Roma per le ultime 
proserizioni, infestavano il Mediterraneo e le sue Spiagge, inter- 
cettando il commercio marittimo. Essi assalivano le città marit- 
time, ed erano giunti a tale audacia da incendiare le navi 
Stesse dei Romani nel porto di Ostia. 

Già contro di essi erano stati mandati tre proccnsoli, che, 
ora vinti, ora vincitori, non erano però mai riusciti a distrug- 
gerli o a domarli. Pompeo fatto comandante di tutte le forze 
navali, li distrusse in pochissimo tempo, combattendo nel Mar 
Tirreno, nel Mar Libico, sulle coste delle isole italiane, e final- 
mente in Cilicia (67 a. Or.). > : 


fu vinto presso Calcedonia, città greca della 
Bisanzio. Senonchè, mentre Mitridate stava 


— di Cizico sulla costa della Proponti 


cullo lo assalì di 


Ma, ribellatesi a lui parecchie città, e 1 lio MParnace, 
sì diede volontariamente la mort 


Pompeo, tornato a Roma, era ormai all’apogeo della sua 
gloria. Ma già gli si levava contro per favor popolare un uomo 
più grande di lui, Giulio Cesare, nipote di Mario, marito della 
figlia di quel Cinna, che era stato il più attivo fautore del 


vincitore dei Cimbri. 


Congiura di Catilina (63-62 
a. Cr.). — Mentre la domina- 
zione romana si dilatava in 
tutta l’Asia, Roma incorse in 
un grave pericolo. 

Un uomo di grande forza 
d’anima e di corpo, ma d'in- 
dole perversa, mosso dall’odio 
contro il partito dei nobili, ma 
più dal desiderio di predominio, 
promosse una congiura contro lo 
Stato.Vi presero parte molti del- 
l’ordine senatorio ed equestre: 
ma principalmente i giovani 
favorivano i disegni di Catilina. 

Marco Tullio Cicerone. È Per fortuna di Roma, alla 
(Napoli, Museo Nazionale) sicurezza dello Stato vigilava il 
grande oratore, allora console, 
Marco Tullio Cicerone. » Egli 
soffocò in breve la congiura. Nel Senato, dove Catilina aveva 
osato venire, Cicerone lo investì con una delle sue più potenti 
orazioni, costringendolo a fuggire dalla città. I suoi compagni 
di congiura, catturati, furono strangolati in carcere. Catilina 
venuto a battaglia nell’agro pistoiese con Marco Petreio, luo- 
gotenente di Antonio, collega di Cicerone nel consolato, cadde 
combattendo valorosamente. 


# 


Pompeo. , 


In due mesi Pompeo ebbe terminata la guerra dei pirati, resti. 
tuita la libertà a tanti prigionieri, ln sicurezza ai paesi, lu vita al 
zommercio. È questa fu vera gloria di Pompeo, e fu maggiore l'avere 
asato moderazione e umanità nella vittoria, A questo riguardo disso 

di lui Cicerone: È: 


we e pe 
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« Non vi fu avarizia che Io tracsse alla preda, nè libidine che lo 
volgosse ai piaceri. La natura umana non lo portò ai godimenti, nè 
la fatica al riposo. La ricchezza d'un paese non lo invogliò a cono- 
scerlo, Anzi non volle neppur vedere i quadri, le statue e le altre 


opere d’arte delle città greche, che gli altri cercavano di rapire. 
Per questo tutti nella Grecia giudicavano Pompeo, non già mandato 
da Roma, ma piovuto dal cielo, e cominciavano a ereder ciò che 
ormai pareva ineredibile, che cioè per una volta tanto vi fossero dei 
Romani disinteressati ». 

Un concerto unanime di lodi accolse Pompeo quando ritornò 
colle navì cariche di spoglie nemiche, in mezzo all’abbondanza por- 
tata a Roma dalle sue vittorie. E subito fu proposto di dare a lui 
stesso il comando della guerra mitridatica, già incominciata in 
Oriente. 


Terza guerra contro Mitridate. 


Nell’anno 680 il console L. Licinio Lucullo liberò la città di 
Cizico, una delle più illustri dell'Asia e amicissima del popolo romano, 
la quale era assediata con numerose milizie e vivamente battuta da 
Mitridate; scacciò questo dal Ponto e lo costrinse a ritirarsi presso il 
suo genero Tigrane, re d’Armenia. Mitridate fuggì dal suo regno in — 
modo simile a quello, onde era già fuggita da quel medesimo paese 
la famosa Medea, della quale si racconta che nella fuga lasciasse 


le membra del trucidato fratello qua e là sparse nei luoghi, dove i 


padre la inseguiva, affinchè la fatica del di raccogliere quelle 
, rallentasse la 
dell’inseguirla. 
| nel Ponto una quanti 


Lucio Sergio Catilina. 


L. S. Catilina ebbe delle più grandi virtù non il carattere scolpito 
e intiero, ma solo un simulacro e un’ombra. S’era egli imbrancato 
coi peggiori sogget ittà, e affettava pur non di meno di ess 


dalla parte dei migliori cittadini. Perduto dietro ai diletti # 


eli 


rapine, più prodigo nelle larehezze? Ma quello che più riusciva mara» 
viglioso era l'attitudine sua a farsi de gli amici, conservarli con le 
vcondiscendenze, dividere con essi tutti i suoi averi, venire in soccorso 
dei loro bisogni con danaro, col eredito, colle fatiche personali, coi 
delitti ancora, se bisognava, e con l’audacia; sapeva fare tutte le parti 
o piegarsi e conformarsi a tutte le circostanze; serio con le persone 
austore, gaio con le gioviali, grave coi vecchi, compiacente coi gio- 
vani, audace con scellerati, dissoluto coi licenziosi. Con questo 
carattere così flessibilo e diverso egli aveva riunito intorno a sè i 
più audaci e più facinorosi uomini del mondo, e nel tempo stesso 
con l'apparenza di una virtù simulata s’era cattivato gli animi di 
molti personaggi onesti e rispettabili. Non avrebbe egli mai fatto 
l’iniquo tentativo di tovesciare la repubblica romana, se la dolcezza 
o la pazienza del suo carattere non avessero servito di base a quel- 
l'enormo ammasso di vizi. 


Crorrone (traduzione Gandino). > 


Domande di riepilogo. È 
Da quale famiglia nacque Pompeo? A quali guerre è dovuta la sua gloria? n 
Chi fu Sertorio? A quale impresa attese arditamente mella Spagna? o 
Come me ottenne vittoria Pompeo? In che anno pa 
Nella guerra servile da quale grande capo erano guidati gli schiavi? 
Da quale generale romano crano già essi salari Ma a 
fu dato il merito d'aver finito la que 
La guerra contro è p rati ju veramente 
0) 


DI 


ll primo triumvirato. — Al ritorno di Pompeo dall’Oriente 
carico di gloria e di bottino, il Senato suscitò il malcontento 
di lui, opponendosi a compensare i suoi veterani delle Innghe 
fatiche di guerra. Anche Crasso si doleva aspramente del 
Senato. I due uomini, autorevoli e influenti, accettarono 
perciò di buon grado la proposta di Cesare, tornato allora dal 
governo della Spagna, di unirsi in lega per sostenere mutua- 
mente i loro interessi. Questa lega.fu.detta il primo triumvirato. 


La Provineia Romana della Gallia Meridionale. — I Galli 
dopo l’assedio posto al Campidoglio (390 a. Cr.), col quale 
avevano fatto correre a Roma il più grave dei pericoli, erano 
Spesso venuti alle mani coi Romani; nella 3% guerra sannitica 
alcune tribù galliche si erano collegate coi Sanniti e con questi 
erano state sconfitte nella battaglia di Sentino (295 a. Cr.). 

Dopo la 1® guerra punica tutta la Gallia Cisalpina era 
caduta in potere dei Romani, che vi avevano fondate le due 
i colonie di Piacenza e di Cremona a difesa della loro occupa- 

zione. Più tardi al di là delle Alpi la città di Marsiglia aveva 
chiesto aiuto ai Romani contro i Liguri, che le avevano prese 
e saccheggiate le due colonie di Nicaea (Nizza) e Antipolis 
(Antibes). Roma intervenuta aveva vinto i Liguri, e parecchi 

_ anni dopo, sconfitti i Salluvii che avevano invaso il territorio 
di Marsiglia, aveva fondato la prima colonia romana ad Aquae 
 Sextiae (Aix) nella valle del Rodano (123 a. Cr.). Dopo di 
| allora l’infuenza e autorità politica e militare di Roma si andò 
fi Gi levra, e si costituì 

chiamò Provincia 


nevra. Roma che già aveva vinto e conquistato l'Oriente, 
seguendo il suo corso fatale, si moveva alla conquista dell’Oc- 
cidente, cogliendo l'occasione che gli Blvezi le offrivano, di 
penetrare nell'interno della regione gallica. 

Guerra contro gli Elvezi e contro Ariovisto. — La gloria 
della conquista della Gallia appartiene a Giulio Cesare. o lui 
fatto console nel 59 a. Or., venne affidato il governo della 


Gallia Cisalpina e della Transalpina. Egli con maravigliosa 
rapidità in otto giorni giunse, alla testa delle sue legioni, da 
Roma a Ginevra, Nel primo anno battè gli Elvezi in grande 
battaglia presso Bibracte (Autun) e li costrinse a tornare nelle 
loro alpestri regioni, e sconfisse Ariovisto, duce degli Svevi 
venuti d’oltre il Reno a stanziarsi nelle feraci terre dell’Al- 
sazia, lo ricacciò oltre il fiume, e tenne le legioni a svernare 
nel paese occupato. 


Conquista di tutta la Gallia dall'Oceano al Reno. — Nel se- 
condo anno (57 a. Cr.) volse le armi contro i Belgi (nel qual 
nome erano comprese molte tribù della Gallia settentrionale 
dalla Senna e dalla Marna al Reno) i quali avevano congiurato 
contro il popolo Romano. Cesare ne sbaragliò il grosso del- 
l’esercito, obbligando alla resa Je singole tribù; assalito, dopo 
questa vittoria, di sorpresa dai Nervii, che erano in fama del 
popolo più valoroso tra i Belgi, incorando i suoi che già pie- 
gavano, ristorò le sorti della tremenda poli che | 

Tutta la x 


maraviglioso ponte di legno vicino a Coblenza, e quando ebbe 
devastata la regione, tornò in Gallia e distrusse il ponte. 
Nello stesso anno tentò una difficile spedizione nelle isole Bri- 
tanniche per impedire che di là venissero aiuti ai Galli, salpando 
dalle spiagge dei soggiogati Morini (intorno a Boulogne). 


Vercingetorige si arrende a Giulio Cesare. 
(Quadro di E. Morta). 


Seconda spedizione in Britannia. — Nel quinto anno, (54 
2. Cr.) fece una nuova spedizione in Britannia, tragittandovi 
su numerosa flotta cinque legioni e due mila cavalli, e sconfig- 
gendo i Britanni sulle sponde del Tamigi. n 
4 "4 


. Guerra di repressione della rivolta dei Galli. — Le vittorie 
di Cesare non avevano domato i Galli, che animati da vi- 
vissimo spirito di indipendenza si preparavano alla riscossa. 
1 rivolta scoppiò nel 54; le legioni romane che stavano nei 
‘inverno, furono assalite dagli Zburoni dimoranti 
ela M ndotti dal duce Ambiorige; quindici 
| 0 camente le legioni di 


ha pe 

i) 

lim il Reno, e infine cominciò una guerra di sterminio contro gli 

pe Eburoni, devastandone completamente il paese. 

i Mlb 

tha, Guerra contro Vercingetorige. — Nel settimo anno (52 a. Cr.) 
i) Cesare si trovò di fronte a una più fiera rivolta dei Galli. Anima 


di questa nuova guerra d'indipendenza fu Vercingetorige, prin- 
cipe degli Arverni, proclamato duce di tutte le genti galliche 
tra la Garonna e la Senna. La guerra scoppiò quando le legioni 
romane erano nei quartieri d’inverno. Cesare accorso a prendere 
il comando delle legioni, per le Cevenne entrò nel paese dei Bitu- 
rigi, assediò ed espugnò la città di Avarico (Bourges) strenua- 
mente difesa. Dall’assedio di Gergovia (presso Clermont) capo- 
luogo degli Arverni, fu costretto a ritirarsi per le grosse perdite 
sofferte in seguito a una terribile controffensiva di Vercin- 
getorige, e riparare nel paese dei Sequani. 

Vercingetorige incalzandolo nella ritirata volle tentar bat- 
taglia campale, assalendo Cesare nel paese dei Zingoni, dove fu 
pienamente sconfitto e ricacciato in Alesia dei Mandubii 
(Cote d’or). 


Resa di Alesia e cattura di Vercingetorige. — Sotto le 
mura di questa storica città. i decisero le sorti della indi- 
pendenza gallica. Cesare vi apprestò attorno maravigliose 
opere d’assedio le quali, intese non solo a impedire le sor- 
tite degli assediati ma anche a ricacciare i nemici esterni 


di questa gu ’ompeo, 


presentati al lettore ir di 


- Mentre 


Cesare guerreggiava felicemente nc lla Gallia, Crasso, che aveva 


Guerra civile fra Cesare 0 Pompeo (49-48 a, ( 


Giulio Cesare, (Scultura del 1 secolo d. C.). 
(Napoli, Museo Nazionale). 


ottenuto il governo della Siria, partito nell’anno 54 per quella 
provincia, era morto guerreggiando contro i Parti (53 a. Cr.). 
Mancato quel triumviro, che teneva per così dire in bilancia 
la potenza degli altri due, vennero a trovarsi di fronte le due 
grandi ambizioni di Cesare e di Pompeo. Questi che al governo 
della Spagna, assegnatogli, aveva mandato i suoi legati, era 
rimasto a Roma, dove aveva fatto causa comune cogli aristo- 
eratici e col Senato contro Cesare. L’ostilità di Pompeo e del 
Senato si manifestò apertamente quando nel 50 Cesare, ter- 
minata gloriosamente la guerra gallica, non potè ottenere dal 
Senato che gli fosse concesso di aspirare, nei prossimi comizi, 
al consolato, mentre stava al governo della sua provincia 
LI Pr, é 
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Più tardi Pompeo fece approvare dal Senato una legge che 
toglieva,a Cesare il comando delle legioni, e lo richiamava dal 
governo della Gallia. 

Questo provvedimento era ingiusto e incauto, giacchè si 


voleva spogliare dell’autorità un uomo amatissimo dal popolo, 
che di quell’autorità si era servito a beneficio e a gloria della 
repubblica. Cesare rifiutossi di lasciare il comando, e, rotto 
ogni indugio, decise di mnovere su Roma. 


Cesare fondatore dell'impero romano. — Cesare alla testa 
de’ suoi fedeli legionari partì da Ravenna, porto e stazione 
della flotta romana nell'Adriatico, e, tratto il dado, passò il 
fiumicello Rubicone, che divideva Umbria dalla Gallia Cis- 
padana, e, occupata Rimini, ivi preparò la marcia su Roma. 
Ai militi della XIII legione rivolse da una colonna rozza e 
disadorna situata sulla piazza del Foro di Rimini un grande 
discorso rapido e conclusivo, e quindi diede l’ordine della 
marcia fatale, che apriva per Roma e per il mondo una nuova 
storia (12 gennaio a. 49). ; 

Le istituzioni repubblicane, che per la vastità del territorio 
su cui Roma dominava, e per altre ragioni, declinavano, dove- 
vano lasciare il posto a un altro ordinamento politico che favo- 
risse il rafforzarsi e il propagarsi dell’idea romana nel mondo. 
Cesare, che aveva portato vittoriose le a di Roma nelle 5 
Gallie, nella Germania e- ne) igi 


provvigioni di Pon pio 
inflisse a Cesare una parare 
in Tessaglia. Lo seguì Pomp inientari 
l'avversario, e lo incontrò nei piani di 7‘ Q rivi si tro- 
varono a fronte i due famosi condot elli armati 


Marco: Poreio Catone. 
(Roma, Museo Pio Clementino). 


co.tro i fratelli. La vittoria di Cesare fu completa. Pompeo 
vedendo le cose piegare a rovina, saltò a cavallo e si diede a 
fuga precipitosa (9 agosto 48). 


Morte di Pompeo. — Pochi giorni dopo Pompeo riparò in 
Egitto, presso il re Tolomeo per richiederlo di aiuto. Ma quivi 
fu proditoriamente ucciso dai cortigiani del re. Il capo di 
Pompeo, troncato dal busto, fu mandato a Cesare, che ne 
rimase commosso fino alle lacrime. 2 


Guerra Alessandrina © contro Farnace (47 a. Or) — Ge 
Sare giunto ad Alessandria, mosse guerra a Tolomeo, re del- 
l’Egitto, che, vinto in battaglia, perì durante la fuga. Occu- 
pata Alessandria, fece dono del regno dell'Egitto a Cleopatra, 
sorella di Tolomeo. 


Poco dopo, partito contro il re Parnace, figlio di Mitridate, 
l quale aveva riconquistato il Ponto, in cinque giorni condusse 
a termine la guerra. La rapidità di questa vittoria egli, seri- 
vendone a’ suoi amici di Roma, espresse con le parole: « veni, 


vidi, vici ». 


Guerra d’Afriea e di Spagna (46-45 a. Cr.). — Da queste 
fortunate imprese Cesare ritornò a Roma. Ma subito ne partì 
per recarsi in Africa, dove Q. Metello Scipione, suocero di 
Pompeo, M. Petreio, M. Poreio Catone e altri capi del partito 
pompeiano, avevano guadagnato alla loro causa 11 re della 
Mauritania, e tenevano viva e armata l'opposizione a Cesare. 
Nella battaglia presso Zapso (6 aprile a. 40), sulle coste set- 
tentrionali dell’Africa, i Pompeiani furono vinti e il loro campo 
espugnato. Dopo questa sconfitta, M. Porcio Catone si uccise 
in Utica. ) 

Nel frattempo i figli di Pompeo, Oneo e Sesto, avevano 
riunito nella Spagna i resti della sconfitta africana, e tratti 
alla loro parte molti soldati di quella provincia. Cesare con. 
ineredibile rapidità arrivò nella Spagna. La battaglia, avve- 
nuta a Munda (17 marzo a. 45) presso l’odierna Cordova, fu 
accanitissima, e durò fino alla sera con grande strage dall’una *. 
e dall’altra parte. In ultimo i Pompeiani voltarono le spalle 
Nella fuga Cneo Pompeo fu ucciso Rit RIE 


Rivolse 


retta dal diritto, dalla lingua, dal 
anche la sua attività instancabile a riordinare le finan 
ì tribunali, i sacerdozi, a riformare il calendario. Quest'ultima, 


riforma giunse quasi inalterata fino noi; per essa l’anno 
non deve essere sempre calcolato di 365 giorni, ma ogni quattro 
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UNA VESTALE MASSIMA 
Roma, Museo Nazionale 
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Panorama del Foro Romano dal Campidoglio 


ROMA - 
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lati di Cesare - Cesare in suerra. 


Qi lell’ardore, della avidità, dei pericoli e della divo 
zioni prova d« oldati di Cesare, dimostra nell'uomo di 
guerra il signore consumato ed esperto nelle briche romane 

Cesare serive Plutarco ha sempre trovato tanta affezione 

© prontezza d’animo ne’ suoi soldati, che eziandio quelli i quali sotto 
altri duci non si mostravano valorosi, divenivano invincibili, e con 
tanta forza da non potervi resistere portavansi contro ogni più grave 
pericolo, quando trattavasi della sua gloria ». 

Aceilio nella battaglia navale presso Marsiglia, essendo balzato 
sopra una nave nemica, ebbe tronca la mano destra, ma nondimeno 
fermo tenendo nella sinistra lo seudo e battendolo sul volto ai nemici, 
li rovesciò tutti e s'ìÌmpadronì della nave. 

Il centurione Cossio Sceva nel combattimento di Durazzo contro 
Pompeo, dopo aver perduto un occhio per una saetta, ed aver tra- 
passata una spalla da un pilo, e da un altro una coscia e riportati 
sullo seudo ben centotrenta colpi di frecce, chiamò i nemici come 
per volersi dar loro in mano; ma appena due di essi si furono avvici- 
nati, col brando recise ad uno la spalla, e rovesciò l’altro percuoten- 
dolo nel viso e poscia egli ancora fu salvato, essendoglisi messi intorno 
a difenderlo i suoi commilitoni. 

Nella Gran Bretagna stando i nemici addosso ai primi centurioni, 
che mal capitati erano in luogo paludoso e pieno d’acqua, un soldato, 
mentre Cesare istesso stava guardando il conflitto, si cacciò nel folto 
della mischia e dopo molte e segnalate prove di valore vélse final- 
mente i barbari in fuga. Ed egli traversando poi con molta difficoltà, 
dopo tutti gli altri, quel luogo, si gettò fra l’acque piene di belletta 
e a gran fatica parte nuotando, parte camminando, guadagnò la riva. 
Guardato avendolo Cesare con ammirazione e. andandogli incontro 
con allegrezza e con plauso, egli tutto mortificato e piangente gli sì 
gettò ai piedi, chiedendogli perdono d’avere abbandonato lo scudo. 

Siffatti coraggiosi sentimenti e desideri di onore furono allevati 
e preparati da Cesare, primamente col regalare e coll’onorare ch’ei 
faceva i soldati senza ritegno, mostrando in tal modo ch'ei non accu- 
mulava già ricchezze dalle guerre per suo proprio lusso, nè pe’ suoi 
privati piaceri, ma che le serbava per ricompensare îl valore, e che 
20n per altro era egli ricco se non per fare donativi a coloro che se li 
meritassero; secondariamente poi coll’incontrar che facea egli mede- 
simo di buona voglia ogni pericolo, e col non ricusare qualunque 
fatica. SRO 

A È vero; ché quel suo esporsi così volentieri ai pericoli non recava 
maraviglia per la vaghezza ch'egli avea grandissima di acquistarsi 
gloria; ma ben cosa sorprendente era la tolleranza sua nelle fatiche, . 


cone alcuni esempi: 


getto 


Si 


Toi 


Cunnapo e Tanozzi, Notizie e Letture di Stori 
E LITE d PA 3 


lessia (morbo da cui fu sorpreso la prima volta a Cordova nella Spagna), 
non fece ei già quell’infermità sua pretesto di mollezza, ma ne 
cercò anzi rimedi fra le spedizioni militari, combattendo i malori 
suoì col viaggiare indefessamente e con frugalità del vivere e col 
dimorare all'aria aperta, rendendo così il suo corpo forte ed insu- 
perabilo. 


Dormiva per lo più in cocchio o in lettiga, riducendo in tal maniera 
ad azione anche il tempo dato al riposo. Fra il giorno poi condur 
facevasi in cocchio a visitar le castella, le città 6 le fortificazioni, 
sedendogli a fianco uno dei segretari avvezzi a serivere ciò ch'ei 
dettava nell’atto istesso del viaggiare, e standogli dietro un soldato 
con la spada. Viaggiava poi con tanta sollecitudine, che la prima 
volta ch'ei mosse da Roma, arrivò al Rodano fra otto giorni. Eccel- 
lente era nel cavalcare, essendovisi accostumato fin da fanciullo, © 
spesse volte usava far correre il cavallo a tutta forza tenendo egli 
ìntanto le mani al di dietro inerociechiate sul dorso. In questa spedi- 
zione della Gallia si assuefece a dettar lettere cavalcando, ed ove il 
bisogno lo richiedesse, eziandio a due seriventi ad un tempo, e secondo 
Oppio, anche a più. Dicesi sia stato il primo che inventasse il trattar 
con gli amici per via di lettere in campo od in città, quando non 
potesse abboccarsi con loro, in occasioni premurose o per troppa 
farragine di affari. 

Sorpreso una volta per viaggio da fiera procella, fu costretto a 
ricovrarsi nell’umile tugurio d’un povero contadino. Ma non avendovi 
trovato che un’angusta stanza, ove appena star poteva una sola 


|_ersona, voltosi agli amici disse: « i luoghi più onorevoli dar si devono 


maggior autorità, i più comodi agli infermi ». E 

iposasse Oppio malfermo di salute, ed egli insieme 
ere sotto la gronda del tetto. 

®, Giulio Cesare, cap. CXLVIII. 
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condo fra i modesti, d’incorruttibile tra gl’incorrotti. Catone volea, 
L più che parere, esser buono: tanta più gloria otteneva così, quanta 
egli men ne cercava. 
SaLLustIo, Catilinaria, capo 54. 
Trad. di Vittorio Alfieri. 


sali 


SI. LI LI 


Parole di Cesare alla XIII legione prima della marcia su Roma. 


si 


Soldati della XIII legione! 


Vi ho voluto convocare per ricordarvi le ingiustizie a cui sono stato 
‘atto segno in ogni tempo da’ miei nemici. Essi con le loro maldicenze 
e con l’invidia che portano alla mia gloria hanno aggirato e corrotto 
Pompeo, del cui onore e della dignità io sono stato sempre fautore e 
promotore. Ed ecco ora introdotto nel governo della repubblica un 
nuovo esempio, per cui con la forza dell’armi è colpito e conculcato 
il diritto di opposizione dei tribuni, che già negli anni precedenti era 
stato con l’armi restituito. Silla, che pure aveva spogliato la potestà 
tribunicia di tutte le sue attribuzioni, le aveva tuttavia lasciata libera 
l’opposizione. Invece Pompeo, il quale pareva che avesse resa ai tribuni 
l'autorità, à perduta, ha tolto loro anche quei privilegi che prima 
volte è stato decretato che i magistrati dessero 
da repubblica non ricevesse alcun danno, con le quali 
atoconsulto il popolo romano era chiamato 
occasione di perniciose leggi, di violenza 
ito del popolo, di occupazione dei templi 
cordo in proposito gli esempi di espiazione 
ccisione di Saturnino (1) e dei Gracchi. 
enuto Neppure è stato o 


—l] a. LP & 


E «sa 


La battaglia di Farsalo. 


I nostri soldati, appena dato il segnale, si posero a correre coi 
lanciotti in resta, ma poi accortisi che i Pompeiani non si movevano, 
ammaestrati dall'esperienza delle guerre passate, rallentarono la 


corsa, e, giunti poco meno che alla metà di quello spazio che era di 
mezzo ai due eserciti, si fermarono per non arrivare al nemico senza 
forze. Dopo un breve intervallo, ripresero la corsa, e come furono 
a tiro scagliarono i giavellotti, e rapidamente, come era stato loro - 
comandato da Cesare, brandirono le spade. I Pompeiani a questo 
punto non si perdettero d’animo, poichè ricevettero intrepidi i colpi 
Ì dei dardi, sostennero l’impeto delle legioni e serbarono le file, e, 
| scagliate le armi da lancio, essi pure impugnarono le spade. Nello 
Stesso tempo la cavalleria staccatasi tutta, secondo l’ordine di Pompeo, 
dall’ala sinistra, corse contro i nostri, e tutta la moltitudine degli 
arcieri si avventò impetuosamente contro di noi. All’urto non ressero 
ì nostri cavalli, ma alcun poco retrocedettero dal posto occupato; 
allora la cavalleria di Pompeo prese per ciò stesso a incalzarli più 
vivamente, e dispiegatasi a schiera a schiera, cominciò a circondare 
îl nostro esercito dalla parte ch’era scoperta. Come ciò Cesare ebbe 
| osservato, diede il segno di moversi alla quarta schiera formata di 
| Sei coorti. Queste presero rapidamente la corsa, e con le bandiere 
3 je sì slanciarono con tanto impeto ad assaltare i cavalli di 


non solo abbandonarono quel luogo, ma- 
incontanente erso monti altissimi. | 
e i frombolieri abbandonati, 

lo ste; i 


posti di sentinella alla porta del pretorio, chiaramente, in modo che 
anche i soldati lo sentissero: « Difendete — gridò — gli allosciamenti. 


difendeteli con resistenza contro qualunque sinistro accidente. Io 


intanto faccio il giro dell’altre porte, e m’accingo a rinforzare i pre- 

sidii del campo » Com'ebbe ciò detto, si recò nella sua tenda, temendo 

l’intera sconfitta de’ suoi ed aspettando tuttavia l’esito degli eventi. 
Cesare, fugati i Pompeiani, e respintili entro i bastioni, giudicando 


di non dover dar posa agli sbigottiti, fece cuore a’ suoi soldati, affinchè, 
valendosi della propizia fortuna, desse lto al campo. Essi, 
benchè stanchi per il gran caldo, essendosi l’azione protratta fino al 
mezzogiorno, tuttavia, con l’animo disposto a ogni fatica, ubbidirono 
all'ordine. Quelle coorti che erano state poste a presidio degli atten- 
damenti, fecero ogni sforzo per difenderli, anche e principalmente î 
Traci e gli aiuti dei Barbari. Quanto ai soldati che dalla battaglia 
si erano nel campo rifugiati, sgomentati e rotti dalla stanchezza, 
deposte, la maggior parte, le armi e le insegne militari, pensavano 
più a:continuare la fuga che a difendere il campo. E quegli stessi che 
S'’erano piantati sul bastione, non poterono a lungo sostenere il gran 
numero dei dardi, ma, oppressi dalle ferite abbandonarono il posto, 
e tutti senza indugio, scortati dai centurioni e dai chiliarchi, si rifu- 
giarono sopra gli alti monti che confinavano cogli alloggiamenti. — 
Pompeo scorgendo che i nostri oramai avevano superato il ba- 
stione, ritrovato un cavallo, spogliatosi dell’insegne di imperatore, 
| per la porta principale corse fuori del campo e a spron battuto si 
diresse verso Larissa, e non si fermò i ivi, ma incontrati pochi de’ suoi 
| fuggitivi, con la medesima celerità, non interrompendo nè pure la 
notte il viaggio, scortato da trenta cavalieri giunse al mare. Ivi salì 
sopra una nave da carico, lagnandosi di tratto in tratto, come si 
di eva, di essersi tanto ingannato nella sua aspettazione che, datosi - 
da dall’inizio della battaglia quel corpo di truppe, dal quale 
la vittoria, sembrava quasi che egli fosse stato 


ARE, De bello civili. III, XCIII-XCVI. 


volevano per forza arrestare ond 
il cenno dell’imperatore, nulla ] 

Allora Cesare, non potendo in nessun >d tuoso 
ardore dei soldati, diede il segno del combattimento « otto Feli- 
cità, e, spronato il cavallo, si spinse contro le pi lle del nemico 
Dall’ala destra intanto i frombolieri e i balestrieri, fitti e cagliardi 
gettavano l’armi contro gli elefanti; questi dal rombo delle fionde € 
dei sassi atterriti si volsero e calpestarono i loro, che dietro ad essi 
stavano in gran numero e serrati, e impetuosamente si precipitarono 

alle porte fatte a mezzo del vallo. 
Così, prestamente circondate le be- 


stie, le legioni s'îÌmpadronirono del 
vallo dei nemici; di questi pochi, 
che fieramente resistettero, furono 
uccisi, gli altri rapidamente si rifu- 
giarono nell’accampamento, ond’e- 
rano partiti il giorno precedente. 
AuLOo Irzio PANSA, Com- 
mentari di Cesare sulla 
Guerra Africana. 


Morte di Marco Porcio Catone 
Uticense. 


Molti fuggendo (dalla battaglia 
; di Tapso) pervennero ad Utica; ivi 
Catone Uticense. convocati tutti da Catone in un 


(Roma, Mauaco)Capitolino): con trecento! che avevano pagato 
(Fot. Alinari). a Scipione i danari per le spese 


della guerra, furono da lui esortati 
ad affrancare gli schiavi e a difendere la città. Ma poi avendo inteso 
che parte di essi assentivano, parte scoraggiati e confusi erano deter- 
minati alla fuga, si astenne a insistere più oltre, e concedette loro 
alcune navi perchè ciascuno se ne andasse dove più gli piacesse. 
Egli, ordinate tutte le cose sue diligentemente, raccomandati i suoi 
figliuoli a chi gli era allora vice-questore, si ritirò a riposare, mante- 
nendo, per non dar sospetto, il volto e il discorso che gli era solito, 
e con un ferro che nascostamente aveva portato nella sua camera, 
si trafisse. Cadde sanguinante, non esanims; il medico e i famigliari 
mossi da presentimento si spinsero nella camera, e tosto si posero a 
fermare il sangue e a fasciar la ferita; allora egli stesso con le proprie 
mani la squarciò, e con fermezza d’animo si spense. Gli Uticensi, 
benchè per ragion di partito lo avessero odiato, tuttavia per la sin- 
golare sua integrità, e per essere stato dagli altri duci affatto dissi- 
mile, e per aver egli fortificata Utica di maravigliosi lavori e adorna 
di torri, l’onorarono di tomba. 


AuLO Irzro Pansa, Commentari di Cesare sulla Guerra A fricana. 


1, 


Ù M. P. Catone nella rappresentazione di Dante. 


N Vidi, presso di me, un veglio sola, 
Mi si 


LN Degno di tanta reverenza in vista, 
MAN Che più non dee, a padre, alcun figliuolo. 
NO Lunga la barba, e di pel bianco mista, 
NaN Portava, a’ suoi capelli simigliante, 

IN De’ quai cadeva, al petto, doppia lista. 

D Li raggi delle quattro luci sante (1) 
N Fregiavan sì la sua faccia di lume, 

a Ch’io ’1 vedea ‘come il sol fosse davante. 


Purgatorio, I, 31-39. 


Morte di Cesare. 


altri mai, 


corona d’alloro. Ingegno vario, agile fer I 
egli era fatto per divenire grandi î 


così ai godimenti dell 


avuta, 


10) 


are trabalzarono la repubblica al erudele dispotismo dei triumviri. 
Del primo fondatore dell'impero si dolse la prepotente olig 
senatoria, ma si dissero contente Italia e le provincie 
d’allora dominatori nella civiltà del presente, appresero 4 
a nominare l’alta potestà direttrice dello Stato col nome di Ce Ire, 
Kaiser. 


Storia Romana. 
allardi ed., Milano, 1885. 


parlò ai Militi della XIII Legione, dopo chi tratto il dado «€ 
cato il Rubicone ebbe deciso la marcia su Roma Ogni 
Idi di marzo, voi avrete cura di adornare con fiori la 
datore dell'Impero romano. 


anno, 


statua del fon 


MUSSOLINI 


Domande di riepilogo. 


Da quale famiglia proveniva Cesare? Nella carriera politica a quale 
partito si appoggiò? 

Quali fatti diedero origine al primo triumvirato? Quali scopi questa 
lega si_prefiggeva? 

In quali anni Cesare compì la conquista della Gallia transalpina? 

Quali fatti diedero origine alla guerra civile jra Cesare e Pompeo? 

In che amno essa scoppiò e con quale battaglia ebbe termine? 

Perchè Cesare è considerato il fondatore dell'I mpero romano? 

Quale fu la fine di Pompeo? ‘ 

Quali guerre Cesare condusse rapidamente in Oriente contro i nemici 
di Roma? Quali in Africa e nella Spagna contro i capi del partito 
pompeiano? 

Come si valse Cesare della dittatura a vita offertagli dal Senato? 

Da chi fu promossa la congiura, per la quale cadde pugnalato in Senato? 


7. — La fine della repubblica. 


Guerra modenese. — La morte del più grande dei Romani 
ebbe la funesta conseguenza di ravvivare le guerre civili. 
Infatti da una parte il Senato favoriva i congiurati; dall’altra 
il console Marco Antonio, che era uno dei più fidi di Cesare, 
stava naturalmente dalla parte dell’ucciso dittatore. Egli 
esercitando il suo potere con maggiore prepotenza e molto 
minore abilità che Cesare, fu dal Senato dichiarato nemico 
della patria, a istigazione specialmente di Cicerone, che pro- 
nunciò contro di lui le .violente orazioni dette Filippiche a 
esempio delle orazioni di Demostene contro Filippo di Ma- 
cedonia. 2 3 

Contro Antonio, che era partito con l’esercito ad assediare 
in Modena Decimo Bruto, uno dei congiurati e governatore 
della Gallia Citeriore, furono mandati dal Senato i due consoli 
dell’anno 43 insieme col propretore 0, Giulio Cesare Ottaviano, 
pronipote di Cesare, che lo aveva per testamento istituito suo 
erede universale, giovane appena diciannovenne, comparso ' 


pe 


| onio 


improvvisament 
\m- 
fu vinto; ma vi mi 


ì 
l’alt Bolo ute; 
I altro ì 


pamenti dei nemici, 
tre Otbaviano pre ll comando 


onde il giovanetto Ce 
dell’esercito vittorioso 


Marco Antonio. 
Roma, Museo Vaticano). (Fot. Alinari), 


Il secondo triumvirato (43 a. Or.). — Ottaviano, ritornato 
a Roma, offeso dall’atteggiamento ostile del Senato, che, rifiu- 
tandogli il trionfo e il consolato, intendeva metterlo da parte 
e prendere la direzione degli avvenimenti, strinse improvvi- 
samente accordi con Antonio e Marco Emilio Lepido, luogo- 
tenente del dittatore e governatore della Gallia Narbonese 
dove s’era rifugiato lo sconfitto Antonio. I tre personaggi, 
incontratisi presso Bologna, stabilirono, per un quinquennio, 
quello che si disse il secondo triumvirato a fine di dare alla 
+ “ra stabile assetto, spartendosi fra di loro le provincia 

‘impero romano, 


dd a 


Fu anche stabilito che Antonio e Cesare Ottaviano muo- 


ssero contro i capi della congiura, Marco Bruto e Caio 
Cassio, fuggiti in Oriente, dove essi avevano raccolte forze 
armate, e si accingevano a tornare in Italia. 


In ultimo vennero rinnovate le liste di proscrizione, colle 
quali furono mandati a morte due mila cavalieri e trecento 
senatori, tra cui M. T. Cicerone, che Ottaviano aveva abban- 
donato all'odio di Antonio. 


Battaglia di Filippi (42 a. Cr.). — M. Antonio e Cesare 
Ottaviano partiti contro M. Bruto e C. Cassio, passarono in 
Grecia, e, occupata gran parte della Macedonia, ivi si accam- 
parono presso Filippi, sui confini della Tracia. I due congiu- 
rati furono vinti, e si uccisero, Cassio sul campo di battaglia, 
e Bruto durante la fuga. 

Dopo questa vittoria i triumviri si ripartirono tra loro il 
governo dell’impero: Ottaviano ebbe le Spagne, le Gallie e 
l’Italia; Antonio, l’Asia; Lepido andò al governo dell’Africa. 


Battaglia d’Azio e fine della repubblica (31 a. Cr.). — Otta- 
viano ritornò a Roma, e Antonio si recò in Oriente per rias- 


_ soggettarlo del tutto. Ma, mentre Ottaviano in Roma con LIA 


| l’abile collaborazione dei ministri M. Vipsanio Agrippa e 
Cilnio Mecenate seguiva una politica saggia e prudente guada- 
gnandosi le simpatie del popolo e il rispetto del Senato, Antonio 
in Egitto, inebetito dalle carezze della regina Cleopatra, a cui 
aveva donato scandalosamente quasi tutte le provincie orien- 
tali, diede al Senato ragioni r ge con cui 


veniva deposto dal um 


incontrastato, Con lui ha inizio l'impero per il fatale finire 
della repubblica sotto l'autorità d'un solo. 


Cicerone giovane in Grecia. 


Egli navigò in Asia e in Rodi: e fra i retori dell'Asia usò con 
Senocle Adramitteno; con Dionisio Maglente e con Menippo Lario, 
e in Rodi praticò col retore Apollonio figliuol di Molone, e col filosofo 
Posidonio. 

Narrasi che questo Apollonio, non intendendo il parlare romano, 
pregò Cicerone di arringare in greco: e che Cicerone ben di buona 
voglia gli acconsentì, avvisandosi di poter così venir meglio corretto; 
e che poi, dopo ch’ebbe arringato, restati essendo tutti gli altri sor- 
presi dallo stupore, e contendendo a gara in dargli lode, Apollonio, 
che punto non s’era mostrato lieto e sereno in udirlo, si rimase a 
sedere tutto pensoso per ben lunga pezza, e come vide che Cicerone 
se ne erucciava: «Io — disse — o Cicerone, ben ti lodo e ti ammiro; 
ma compiango la infelicità della Grecia, veggendo che le due belle 
facoltà che sole ancor ci restavano, l’erudizione e l’eloquenza, passano 
anch’esse per tuo mezzo, ai Romani ». 


PLurARCO, Vite parallele, « Cicerone ». 


A 3 Cicerone. . 


pra 


Ù 


ln în 

th 
Ù = 
Îmx 
Ada 
Time, 
be Crm 
Fi, 
Ddl 
pa 


Mina 


freque ntò le 


ponio Attico col « italo apri 

| > nel più cordiale rapporto di 
amicizia; girò ] Agi » andò anche a Rodi, dove udì un’altra 
volta il retore Molone, già stato suo maestro in Roma. Questi ohi 


tribuì y alt n forli 
ribuì più degli altri Migliorare il genere dell’eloquenza tulliana, 


Cicerone. 
(Napoli, Museo Nazionale). (Fot. Alinari). 


insegnandogli a correggere le=gonfiezze dello stile e a conseguire 
maggior semplicità. Al suo ritorno a Roma era affatto cambiato, 
e come s’era rinfrancato di salute, così erasi di molto perfezionato 
nell’arte del dife. Crescendo la sua fama conseguì senza difficoltà i 
pubblici onori; fu questore nel 679/75 e, toccatogli il governo della 
Sicilia, risiedendo a Lilibeo, si cattivò l’affezione dei Siciliani per i 
suoi modi urbani, sicchè dopo alcuni anni affidarono a lui il còmpito 
di difender le loro ragioni contro il pretore C. Verre che in tre anni 
di governo li aveva saccheggiati. Anche questo fu un processo ce- 
lebre (684/70) che dette molta fama al nostro Cicerone. L’anno dopo 
fu edile; poi (688/56) pretore urbano, e console nel 691/63. Era una 
carriera dovuta tutta a’ suoi meriti e al suo ingegno. Senonchè l’anno 


del consolato, come segnò l'apice della gloria di Cieerone, massime 
per la scoperta della congiura di Catilina, ond’egli ebbe il titolo di 
pater patriae, così fu anche il prineipio delle sue sventure. Incorso 
nell’odio di P. Clodio, contro cui egli aveva deposto in un processo 
scandaloso, non furbo abbastanza nè abbastanza disonesto per entrar 
a parte dei maneggi con cui Pompeo e Cesare laceravano la repubblica, 
dovette andare in esilio a Tessalonica (fine di aprile 696/58-agosto 
697/57). Richiamato a Roma dopo 16 mesi, vi tornò (settembre 
697/57) fra gli applausi del popolo. Allora fu àugure nel 701/53. Dal 
31 luglio 703/51 al 30 luglio 704/50 ebbe il governo della Cilicia come 
proconsole, Tornato a Roma trovò già rotta la guerra tra Pompeo e 
Cesare. Dopo molto esitare, nel giugno del 705/49 si recò presso 
Pompeo a Durazzo, ed era con lui quando avvenne la battaglia di 
Parsalo (9 agosto 706/48). Dal settembre di quell’anno al settembre 
dell’anno seguente visse a Brindisi aspettando la venuta del vinci- 
tore e: permesso di rientrare in Roma. Obbligato ad un forzato 
riposo negli anni 708/46 e 709/45 li dedicò a lavori letterari. Dopo la 
morte di Cesare tornò alla vita pubblica, capitanando il partito del- 
l’opposizione contro Antonio che egli fulminò colle sue Filippiche; 
ma venne il 2° triumvirato, e le proscrizioni, e Cicerone, abbandonato 
da Ottaviano all'odio di Antonio, ebbe tagliata la testa il 7 di- 
cembre 711/43. 


F. RamorINO, Letteratura romana. 


Cicerone scopre il sepolero di Archimede a Siracusa. 


va egli alcuni versi senarii, che aveva 
sepolero di lui, i quali davano a cono- 
stato posto un cilindro @ 
e ( 


Morte di Cicerone. 


Sebbene l’oratore fosse stato tra i primi designato al ferro degli 
assassini, non era stato còlto ancora. Quando gli giunse la notizia 
della sua proscrizione, egli si trovava nella sua villa di Tuscolo con 
suo fratello Quinto, e col nipote. Da principio, non prestando fede 
all’annunzio, e in seguito, quando ne fu certo, tentennando nelle: 
solite incertezze, perdette il tempo necessario alla fuga. Finalmente 
si mosse per la villa di Astura, posta sul mare, dove voleva imbar- 
carsi. Ma essendo privo di quanto occorreva pel viaggio‘ rimandò. 
indietro il fratello perchè lo provvedesse, e si separarono con molte 
lacrime, quasi prevedendo che quello era l’ultimo amplesso. 

Quinto, ritornato alla villa Tusculana, al sopraggiungere dei sicari. 
sì nascose. Questi colsero suo figlio e lo posero alla tortura, perchè 
rivelasse il luogo dov'era celato suo padre. Il forte giovane resisteva, 
ai più atroci dolori senza mandare un lamento. Ma Quinto, non. 
potendo più oltre tollerare il tormento di suo figlio, uscì fuori, © si. 
pose in mano ai carnefici, che li uccidessero entrambi. 

Cicerone intanto, dopo avere inutilmente aspettato il ritorno di 
suo fratello, si era imbarcato. Navigò con vento propizio fino al 
monte Circeo, poi mutando consiglio, volle tornare a terra. Lo addo- 
lorava troppo il fuggire; prese la via di Roma, dicendo che voleva. 
morire per la patria, che tante volte aveva salvato. Ma non si man- 
tenne nemmeno in questa risoluzione, e, mutando di nuovo pensiero, 
si fece condurre alla sua villa di Gaeta, e ‘'ermò 


per riposare. 
Ma il pericolo si faceva sollecitavano: 
lo rimisero 


sul livido viso del capo esangue, e con uno spillone ne forò la lingua, 
volendosi così vendicare della eloquenza onde il fiero oratore aveva, 
svelato al mondo le sozzure di suo marito e di lei 


Oscar Pro, op. cit., vol. I. 


Domande di riepilogo. 


Come ebbe origine la guerra Modenese contro il console Antonio? 

Quale fu l'esito di questa guerra, e quale giovanetto in essa si disti nse, 
e come egli finà per prendere solo il comando dell'esercito vittorioso? 

In che anno si costituì il secondo triumvirato, e quali fatti lo determi. 
minarono? 

In quale battaglia M. Bruto e O. Cassio, capi della congiura contro 
Cesare, jurono sconfitti e si uccisero? 

Quali furono i fatti che diedero origine alla guerra civile fra Antonio 
e Cesare Ottaviano? 

In che anno avvenne la battaglia navale di Azio, che pose fine alla | 
guerra civile e al governo repubblicano di Roma? | 


8. — La vita privata e pubblica dei Romani. Ri 


La casa. — La casa, semplicissima e modesta nei primi 
Secoli, era costituita di un atrium, che era la prima vasta 
sala, il cui soffitto aveva un’apertura quadrata nel mezzo 
(impluvium) per dare sfogo al fumo del focolare che si accen- 


CESARE OTTAVIANO AUGUSTO 
{in abito militare) - Roma, Museo Vaticano 
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CESARE OTTAVIANO AUGUSTO 
Pontefice massimo - Roma, Museo Nazionale 
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{Scavi di Pompei). (Fot. Alinari). 


mente tre persone, dai vocaboli greci treîs, tre, e cline, letto, 
alla biblioteca, alle cucine (culinae), ad altre camere da letto, 
alle stanze per gli schiavi e per le dispense. 


La famiglia. — La famiglia era per i Romani il cardine 
dello Stato, circondata di religioso rispetto. Il matrimonio 
era nei primi tempi l’unione sacra, onde marito e moglie non 
formavano che una persona sola; non avevano interessi sepa- 
rati, quantunque l’autorità maritale avesse una prevalenza 
assoluta, tutelata da costumanze e leggi severe. L'onore ino 
eni era tenuta la moglie dipendeva dalla severità de’ suo 

iumi € r , in mezzo alle sue ancelle, 


0 a filare © fossero la lina; 


dra 
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e all'educazione dei figli. Questi, appena le forze fisiche lo 


consentivano, aiutavano il padre nei lavori campestri, poichè 
gli antichi cittadini romani preferivano alla vita della città 
quella della campagna. Giunti al termine dell’adolescenza fra i 


16 e ì 17 anni, vestivano l’ampia toga virilis, abbandonando 1a, 


1g ° e Si) 
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Roma. - Il Circo Massimo: una corsa di bigh 
(Quadro di C. ADEMOLLO). 


\Firenze, Galleria Pisani). (Fot. Alinari). 


succinta toga praeterta, e quindi con solenne cerimonia erano 
dal padre inscritti ;.ella milizia. Da allora entravano a far parte 
della comunità politica come liberi cittadini, e al bene dello 
Stato consacravano le loro migliori energie con il fervente 
patriottismo che rese potente e temuto il nome Tomano. 


ella famiglia facevano parte anche gli 
più prigionieri di guerra. Il trattamento 

1 0 meno umano secondo che più o 
» il sentimento di wi 


Spettacoli di giadiatori nel Circo, 


Lungo il mezzo della pista correva um muro detto spina 
avente alle estremità delle colonnette dette metae, attorno 
a cui le bighe e le quadrighe dovevano girare sette volte. Il 
vincitore usciva dalla porta trium- 
phalis, che si trovava nel luogo 
opposto alla rimessa  (carceres), 
donde uscivano i quattro cocchi 
partecipanti alla gara. Tutto at- 
torno, nelle gradinate, sedevano 
gli spettatori. che si dividevano i in 


I gladiatori, che destavano tanto maggior interesse se 
provenivano da paesi barbari e facevan mostra di membra 
igantesche, combattevano tra loro, oppure con le belv 
Sg , ,) 


V’erano per le esercitazioni dei gladiatori apposite , 


dove essi imparavano l’arte di dar morte o riceverla con 


- 59 
indignati lo condannano inesorabilmente, e chindendo il pueno 
col pollice steso all’ingiù indicano alsuo avversario di finiri 


Lo terme. — Famosi per la perfezione e magnificenza 
architettonica erano i grandi stabilimenti pubblici di bagni 
costruiti a Roma negli ultimi anni della repubblica, e special 
mento durante l’impero, e detti Thermae. In essi l’acqua era 
riscaldata per mezzo di grandi stufe sotterranee. C'erano 
vasche per il nuoto, stanze per i bagni freddi, tiepidi, caldi, 
e tutti i comodi e gli agi che danno sollievo alla vita, come 
portici, viali per il passeggio, Sferisteri, sale di conversazione 
e di lettura, stanze da gli esercizi ginnici, gallerie di statue 
e quadri. 

Le terme più La furon quelle di Pompeo, di Agrippa, 
di Nerone, di Caracalla, e più grandiose di tutte quelle di 
Diocleziano, alla costruzione delle quali si dice che fossero 
occupati 40 mila cristiani condannati ai lavori forzati. 


L'educazione dei figliuoli. 


a scuola un maestro, litterator, durante otto mesi dell’anno, poichè 
si facevano ferie nei mesi luglio, agosto, settembre ed ottobre, 

Il litterator era retribuito dal padre del fanciullo con uno stipendio 
o mensile o ad anno nel marzo, sia pattuito, sia lasciato fissare alla 
generosità dei genitori. Inoltre riceveva doni in certi giorni festivi, 
nei Quinquatrus, minervale munus, nei Saturnali, sportula Saturna- 
lica, il primo giorno dell’anno, strena calendaria, nella festa della cara 
cognatio e nel septimontium. 

Nel calcolo ìl fanciullo era ulteriormente istruito da un maestro 
Speciale, caleulator, pagato meglio. 

Per insegnare a leggere s'adoperavano le leggi delle Dodici tavole 
che si mandavano a mèmoria, gli esemplari di scrittura, i dictata 
magistri. 

6) L'insegnamento di 20 grado era dato dal grammaticus. Questi 
si può dire insegnava letteratura, dapprima solo sopra autori greci, 
sopratutto Omero: poi anche sopra autori latini. L'oggetto di questo 
insegnamento era l’insegnare a leggere con intelligenza e ad intendere 
con precisione. Per il qual fine il passo del poeta dava luogo a fornire 

s al giovane tutte le informazioni confacenti a questo fine, di poetica, 
storia letteraria, metrica, filosofia, geografia, astronomia, mitologia, 
storia politica. Sicchè quesse discipline non s’insegnavano per trat- 
Di questo secondo grado 
solo i giovani delle classi 
are nella vita. Solo pochi di 


era specialmente destinato a 
e alla professione dell’oratore 
che le scuole dei retori erano 
i, e vi s’insegnava sopra ai tori 


ì ovane deponeva — 
eritiae, la toga praetexta e 


Talora, prima di essere giunto al 17° anno, e di aver preso la toga 
i virile, un anno innanzi il giovine entrava nell'esercito, e vi faceva 
\ il suo tirocinio, hrocinium, tuttora practertatus, 
i R. Boncm, Antichità romane. 
: 
ì 
i Riercazioni - Giochi dei fanciulli e dei giovani. 
i I fanciulli hanno trovato ab antico i passatempi che sono loro abi- 
i tuali ancor oggi; il cavalcare un bastone, equitare in arundine; il 
giocare con la trottola, turbo; colla bambola, pupa; col cerchio, rota, 
| talora ferrato in giro, argutus, garrulus, e mandato colla bacchetta, 
clavis adunca; îl gittar sassi sulla superficie dell’acqua, giocare a rim- 


balzello, testam super undas inrotare; il camminare sui trampoli, 
grallae: oltre al costruir case, vetture e via via. 
Ma oltre cotali-giochi che ciascun fanciullo poteva fare da solo, 
ve n'erano di quelli per i quali s’univano in parecchi, per es. questo: 
uno sedeva nel mezzo con gli occhi bendati, e gli altri dovevano toe* 
carlo, ma non lasciarsi prendere; chi era preso, era obbligato mettersi 
lui a sedere; perciò il fanciullo cui erano bendati gli occhi, diceva: . © 
quisquis ad me novissimus venerit, habeat scabiem. In alcuni giochi 
uno dei fanciulli era scelto a dirigere, rex; ovvero alla corsa o al 
, sa delle palle. Il capo della parte che vinceva, prendeva questo Va 
è A] me, 6 È è È _ ta È a% È 


i 


il giocatore prendere senza che gli fosse diretta; il follis, pallone 
introdotto ai tempi di Pompeo, la palla più grande di tutte riempita 
di aria e di piume, 

I giochi consistevano: 

a) nel gettarla in aria e riprenderla cor la mano; 

b) nel gittarla l’uno all’altro, datatim ludere, dove i giocatori a 
vicenda lanciavano (dare, mittere; iactare), prendevano (facere, exci- 
pere), rilanciavano (remittere, repercutere); 

c) il gittarla nona uno, ma a molti che dovevano esser pronti 
a prenderla, raptim ludere; 

d) nel gittarla contro una parete e riprenderla di rimbalzo, 
capulsim ludere. 

Giochi d’azzardo © sullo scacchiere: 

a) a palle 0 santi, capita aut navia, si giocava gittando in aria 
Un pezzo di moneta, e consisteva nell’indovinare se il retto o il rovescio 
ne sarebbe rimasto sopra; 

6) giocare ai dadi, tesserae; i dadi erano come i nostri, cubetti 
d’osso 0 d’avorio, segnati in ciascuno dei loro lati di un numero da 
la 6: se ne adoperavano due o tre e si giocavano su uno scacchiere, 
de | tabula, alveus, con un bussolotto, pyrgus, turricula, phimus, fritillus, 

| orca; Vinceva quello i cui dadi cadevano in-modo da mostrare nel 

o rimasto di sopra il maggior numero di punti; e il miglior punto 
quando si giocasse a tre dadi, tre volte sei, senio; 
e Ci cioè cogli ossi del malleolo di giovenchi, capri, 
0 ) lati, i due più larghi erano uno concavo, 
i 900 incavato, l’altro diritto. 


tal è cadesse su questo 


Il gioco consisteva nell’avanzare, dar 
Imea alla ventiquattresima. Chi 
coll’arte la mala sorte dell’iuctus; 


i propri caleuli dalla prima 
apeva giocarlo poteva correggere 


LE PRINCIPALI 
VIE ROMANE 
IN ITALIA 


\ 
Aguileja>, 


Lo strade e gli acquedotti prosso i Romani. 


l'estensione del suo dominio e l’attività straordinaria del 
Suo commercio terrestre con le terre più lontane dell'impero, e da 
la necèssità di tener in freno le varie popolazioni sottomesse, Roma 
aveva bisogno di strade, nella costruzione delle quali essa,rivelò 
perizia e operosità e solerzia m gliose; molte di esse restano 


tari in tutte le terre dell'impero, le quali costituivano una vasta 
rete e mettevano in comunicazione fra loro le varie regioni, e tutte 
facevano capo a Roma. 

Opere non meno gloriose furono gli acquedotti che trasportavano 
l’acqua potabile dai monti alla città. Dapprima i Romani si servi- 
vano per i bisogni domestici dell’acqua del Tevere, dei pozzi e delle 
fontane abbondanti sui colli. Lo stesso Appio Claudio, che già aveva 
acquistato grande benemerenza per la costruzione della via Appia, 
fu il primo a provvedere a quella degli acquedotti per maggior como- 
dità dei quartieri che abbisognavano dell’acqua. Egli pensò di inca- 
nalare varie sorgenti d’acqua a est di Preneste e riunirle a poca 
distanza da Roma fuori porta Esquilina. La conduttura fu costrutta 
quasi tutta sotto terra (rivus subterraneus aquae Appiae) perchè non 
potesse essere distrutta in tempo di. guerra, correva lungo le falde 
del monte Celio e Aventino e forniva l’Aequa agli abitanti dei quar- 
tieri bassi. Un altro acquedotto più grande, costrutto dal censore 
Curio Dentato col provento del bottino di guerra contro Pirro, distri- 
buiva per la porta Esquilina l’acqua in diversi quartieri della città. 
L’abbondante ed eccellente acqua Marcia ond’è provvista Roma deve 
il suo nome al pretore Quintilio Marcio Rege che nel 144 a. Cr., per 
mezzo di un acquedotto, la fece venire da un’antica sona della Togione 


9. — La religione - Magistralure. 


La religione. — La religione di Roma antica era volta come 
la famiglia, l’esercito e le istituzioni civili, a mantenere e ac- 
erescere l’ordive morale e politico, inspirando nelle classi alte 


Giove. 
(Roma, Museo Vaticano). (Fot. Alinari). 


e basse la fedele osservanza della tradizione, delle leggi e dei 
buoni costumi. 

I Romani, erano come i Greci, politeisti. Nella loro pri- 
stina religione i maggiori degli dèi originari, tutelari del paese, 
erano Giove, Marte, Quirino, sotto il quale ultimo nome Ro- 
molo fu posto dalla leggenda nel novero degli dèi. I minori, 
particolarmente della campagna e della casa, erano: Giano, 
Giunone, Vesta, i Penati protettori della famiglia, come pure 
dai de i Stato formato dall’unione delle famiglie, i Lari domestioù, 
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fratello di Diana, dio della divinazione, della poesia e della 
musica, e perciò capo delle Muse; Cerere, sorella di Giove, dea 
della terra in quanto è datrice di frutti, ma specialmente della 
coltura del grano; Liber o Bacco, dio italico della generazione 
e della piantagione, scopritore del vino; Mercurio, messaggero 
degli dèi, dio della eloquenza, del commercio e ol affari; 
Nettuno, dio del mare. 7 


Sacerdoti e cerimonie religiose. — La suprema autorità 
religiosa risiedeva nel pontefice massimo, magistrato altissimo 
che godeva lo speciale onore di avere sempre una scorta di | 


littori. Egli era il primo dei 15 pontefici formanti il collegio, 
che aveva la sorveglianza generale della religione e del culto. 


Sacrifici. — Nessun magistrato poteva accingersi ad alcuna 
impresa difficile o prendere una deliberazione di pubblico 
interesse senza aver preso prima gli auspici per mezzo degli 
duguri, e sacrificando nel tempio sull’altare delle divinità 
protettrici di Roma una o più vittime (hostia), buoi, pecore, 
maiali, ece. Queste vittime, a cui si cingeva il capo di una 
benda (vitta), erano uccise dal vittimario a colpi di martelle, 
o scure o coltello; del loro sangue si spruzzava l’altare. 


‘Assemblee. — Il potere dello Stato era, durante la repub- 
blica, specialmente esercitato dal Senato, di cui già abbiamo 
detto. Altre assemblee erano i comizi dei cittadini, distinti in 
ceuriati (che perdettero presto importanza), centuriati e tributi. 
I cittadini radunati in essi per centurie discutevano le leggi 
proposte dal Senato, eleggevano i magistrati maggiori, ne 
approvavano o disapprovavano gli atti; per tribù (comitia 
tributa) eleggevano i magistrati minori e discutevano le leggi 
concernenti la plebe. 


— Magistrature. — Le magistrature romane si distinguevano 
| maggori e minori. Le magistrature maggiori erano: 


istravano la giustizia in 
si estendeva anche al 
: o 


i 


3°) La Questura. — I questori furono di vario numero. 
secondo i tempi. Erano magistrati finanziari; due di essi am 
ministravano il tesoro pubblico in città; gli altri dipendevano 
dai consoli è dai pretori in guerra, e provvedevano alle vel 
tovaglie, ai pagamenti, in genere alle cure amministrative 
della guerra; assumevano il comando in sostituzione del con- 


‘sole 0 proconsole. 


Domande di riepilogo. 


A quale intento era rivolta la religione in Roma? 

Quali erano gli dèi maggiori tutelari di Roma? Quali i minori? 

Im quale altissimo magistrato risiedeva la suprema autorità religiosa? 

Quale collegio di pontefici egli presiedeva? 

Quale funzione compivano gli auguri nei sacrifizi? 

Im quali momenti di grande importanza i magistrati facevano sacrifizi 
agli dèi, e quali vittime si, offrivano ad essi? 

Quali erano le principali assemblee e magistrature romane? 2 


— Gli ordinamenti militari dei Romani, 

dei soldati. — L'esercito fu presso i Romani un 

potente e insuperabile. Ogni cittadino dai dicias- 

asei anni di sua età aveva l’obbligo di prender 

difesa, il prestigio e la grandezza della patria. I 
îo prestare servizio militare per dieci anni, i 

oteva sostenere alcun pubblico 


Divisione dell'esercito romano. [ soldati stretti dal ciu- 


ramento erano distribuiti nelle quattro legioni. Il numero dei 
soldati di una legione fu diverso nei diversi tempi. Alla fine 
della seconda guerra punica erano 4200, più tardi anche 6000, 
e tutti fanti. Ciasquna legione era divisa in dieci coorti, cia 


Soldati romani al tempo di Augusto. 


VI 


scuna coorte in tre manipoli, il manipolo in due centurie. La 
legione dunque comprendeva sessanta centurie, e quando la 
centuria, conforme al nome, aveva anche di fatto cento soldati, 
la legione era, come al tempo di Cesare, di 6000 uomini. 

A ciascuna legione veniva aggiunta la cavalleria, prima 
di 300, poi di 900 e più cavalieri; essa era divisa in dieci squa- 
droni (turmae), lo squadrone in tre decurie; ogni decuria era 
comandata da un decurione. 

Con ciascuna legione di soldati romani soleva essere unito 
un numero quasi pari di collegati (soczî), diviso nello eg 
pale, che la legione. I collegati avevano, come la car 

poso ai due pol fll'aneratit; e perolò ne 
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CICERONE CONTRO CATILINA IN SENATO - Pittura di C. Maccar 
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RILIEVI DELL'ARA PACIS AUGUSTAE 
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Firenze, Uflizi 
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I tre ordini di fanti gravemente armati. — Questi tre ordini 
erano degli hastati, dei principes e dei triarti. 

Gli hastati ebbero il loro nome dalle aste pesanti, le quali 
in seguito, perchè troppo gravose, furono abolite, Costituivano 
questi la prima schiera, giovani tutti sul fiore della età. Segui- 
vano in seconda fila i principes, 
uomini di più gagliarda resi- 
stenza; il loro nome si deve al 
fatto che nei tempi più remoti 
stavano in prima fila. I triarii 
occupavano la terza linea, ed 
eran uomini di sperimentato va- 
lore, invecchiati nella milizia, 
esperti, avveduti e accorti. 

Primi gli hastati ingaggia- 
vano la battaglia. Se essi non 
riuscivano a rompere il nemico, 
sì ritiravano indietro, ed erano 
ricevuti dai prineipes negli in- 
tervalli dei loro ordini. Allora 
la battaglia era dei principes; 
gli hastati restavano secondi. 
Ma se anche i principes avessero 
trovato nei nemici una insu- Legionario romano. 
perabile resistenza, si ritiravano - 
anche essi indietro per essere ricevuti negli intervalli dei 
triarii. 

Di qui il detto: « res ad Triarios rediit ». La cosa fu rimessa 
gi sn, e perciò è in estremo pericolo. ) 


anteria leggera. — Gli hastati i principes ed i triarii 
£ ) regolare. Di dee 
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Spesso i soldati, specialmente sotto gl’imperatori, prende- 
vano il nome dal numero della legione a cui appartenevano. 
Così i soldati della prima legione eran detti primani, quelli 
della seconda secundani, della terza tertîani, della decima 
decumani, 


PS 


corta spada con cui ferivano di taglio e di punta. Portavano 
un elmo fatto di cuoio e un leggero scudo rotondo di legno e 
ricoperto di cuoio (parma). 

Le armi offensive dei soldati di grave armatura erano varie. 
Sotto i re tutti i fanti portavano la lunga hasta etrusca, che 
più tardi rimase ai soli triarii, mentre gli hastati e i principes 
ebbero il pilum, che era un’asta più corta e più pesante, di cui 
poi sì servirono anche i triarii. Era questa l’arma nazionale 
dei Romani, fatta in modo che colpendo lo scudo del nemico 
vi si configgeva, e poi sì spezzava, cosicchè non poteva più 
essere usata contro i Romani stessi. 

I soldati di grave armatura avevano come arma di difesa 
9 uno scudo lungo di legno e ricoperto di pelle bovina; in mezzo 

| allo scudo sporgeva una punta di ferro (umbo). Si servivano 
anche di un altro scudo rotondo (clipeus), che era un po’ più 
piccolo. Inoltre erano difesi da una corazza (lorìca), e per lo 
più anche degli schinieri (ocrea). 


P_i dl 


I duci dell’esercito. — Nei tempi più antichi della repub- 
blica il console aveva il supremo comando dell’esercito. In 
seguito, quando era richiesta l’azione di più eserciti in luoghi 
diversi e lontani, ne avevano il comando: anche i pretori, i 
proconsoli e i propretori. 

AI console, come comandante supremi si Senato assegnava 
comunemente due lega che sotto gli ordini del console, 
mandavano per lo } 


e saga sumere (di più persone) = tenersi pronto a combattere. 
E ciò era detto anche dei Romani che rimanevano in città 
in una guerra vicina (în tumultu). Così pure ad saga ire; est 
in sagis civitas = la città è in armi. All’incontro: saga ponere = 
deporre le armi. 


Insegne di legioni (aguile) e manipoli (mani); vessilli. 


, Il console in guerra, come comandante supremo, si distin- 
gue per il mantello di porpora detto paludamentum e per i 


agnavani 


a 

Ui costruire tutt'intorno an terrapieno (agger) munito di una 
LA palizzata (vallum). Fatto questo, si sceglieva il luogo per il 
ip, Pretorio che era il padiglione del generale, con l’ara, l’augurale, 


di dove si osservavano gli uccelli o si tenevano gli auspicia, 


Va 


) 
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di chi andava verso la porta pretoria; porta principalis sinistra 
quella a sinistra. 
Le tende d'inverno dei soldati erano coperte di pelli; perciò 


la frase esse sub pellibus significava trovarsi negli accampa- 
menti d'inverno. 


tornava da una gu difficile e lunga gli era dal Senato 
decretato il trionfo. Seduto sopra un carro dorato tirato da 
cavalli bianchi, vestito di una toga variopinta, con una corona 
d’alloro sul capo e nella sinistra uno scettro d’avorio sormon- 


tato da un’aquila d’oro, con davanti al carro i prigionieri 


Un triorifo romano. - Bassorilievo nell’Arco di Tito (Roma). 


fatti e il bottino riportato, e seguito da’ suoi soldati, il gene- 
rale vincitore veniva ricevuto in processione dal Senato e | 
condotto al Campidoglio. DE, C 


in, — “Riassunto del periodo repubblicano. 


La potenza di Roma fu prima italica e poi mondiale. Il 
fondamento della potenza italica fu posto da essa nelle guerre 
con le quali conquistò prima l'egemonia del Lazio sovrappo- 
nendosi ai Sabini, ai Latini, agli Etruschi, difendendosi dai 


Galli e poi vincendoli. 
Essendosi Roma così costituita come potenza latina, avendo 
il suo popolo in armi acquistato lunga esperienza della guerra 
e delle vittorie, venute in fiore le sue native virtù militari, 
essa era preparata alla conquista d’Italia. Tale conquista si 
compiè rovesciando in aspre guerre il grande ostacolo dei San- 
niti, e giungendo dopo la guerra con Pirro, alla sponda Taren- 
tina del mar Jonio, e colla prima guerra punica al possesso 
della Sicilia. 
Il fondamento della potenza mondiale o imperiale di Roma 
fu posto da essa in quel periodo, che si può chiamare l’età 
degli Scipioni, cioè in soli 72 anni, tra il principio della seconda 
guerra punica (218 a. Cr.) e la distruzione di Cartagine e di 
Corinto (146 a. Cr.). Roma in così breve volgere di anni stabilì 
con ampio fondamento la sua supremazia nel mondo; perchè 
in tale periodo non solo essa si sottrae al più grande pericolo 
in cui era corsa per le vittorie che Annibale aveva ottenuto 
in Italia, e raggiunge la sua più grande vittoria colla distruzione 
di Cartagin , ma si rinnova internamente, rendendosi atta con 
ra e col nuovo diritto a esercitare la supre- 
tata con le armi. 0° 


| riale di Roma, ess® 


nazione dell’Italia alla dominazione diretta o indiretta di tutto 
il mondo mediterraneo, dalle colonne d’Ercole fino al Nilo, 
dalle Alpi fino al Ponto Eusino. 


In seguito tale dominio diretto o indiretto fu più larga- 
mente esteso. Ma per poterci fare un’idea esatta della potenza 
conquistatrice di Roma bisogna fermare l’attenzione su quel 
notevolissimo periodo della sua storia. In questo infatti ebbero 
fioritura manifesta le grandi virtù della stirpe romana: virtù 
militari e civili, intellettuali ed eroiche, nella strategia e nel- 
l’amministrazione, nei travagli della guerra e nell’ordinamento 
saggio, forte ed umano delle conquiste assodate. 

A ciò deve aggiungersi un fatto di immensa importanza 
per la futura storia di Roma, avvenuto in quel periodo: che 
in esso avvenne l’incontro e la prima comunicazione veramente 
attiva e feconda di Roma colla Grecia. I Romani conquistatori 
di questa ne spensero per sempre la potenza politica: il modo 
col quale la conquista avvenne fu dapprima quello di un po- 
polo ancora rude e bellicoso contro un altro, indebolito e deca- - 
duto, sebbene ancora fiorente per civiltà. Ma, appena assodata 
la conquista, Roma ebbe coscienza del grande tesoro di vita 
spirituale che per essa a lei affluiva; valendosi della cultura 
greca e conformandola alle proprie tradizioni, Roma diede 
inizio a una nuova èra di civiltà. ; 


Successive conquiste fino ad Augusto. — Così costituita nel 
suo vasto fondamento italico e mediterraneo la potenza DI 
si accrebbe continuamente nde 
onfini. Îr e Ca È a 


ogni parte i suoi 
In î 


lunghe e travagliose guerre. Ad essa si aggiunse la Gallia Trans- 


alpina per opera di Giulio Cesare. A questa grande impresa 
Cesare mosse dalla Gallia Narbonese, già prima conquistata dai 
Romani, che comprendeva la Provenza, il Delfinato, il Veno- 
sino, la Linguadoca e il Rossiglione. Roma estese a tutte le 


Gallie la sua dominazione insieme alla propria civiltà, perchè 
ben presto l'elemento romano si fuse con l’indigeno, dando 
luogo ad una nazione che divisa per Municipi con ordinamento 
e amministrazione romana adottò la lingua, la religione, gli 
usi e ì costumi dei conquistatori. 

Colla conquista delle Gallie furono assoggettati a Roma 
tutti quei popoli occidentali che si chiamarono poi neolatini. 
A questi si aggiunsero, dopo la conquista della Dacia, quei 
popoli del Danubio che oggi si chiamano Rumeni. E il nome 
di neolatini significa che più che negli altri popoli la latinità 
divenne il loro carattere nazionale, impresso nella lingua, 
nella letteratura, nei costumi, nell’indirizzo della civiltà. 

L’Iliria, IWUyricum dei Romani, era una vasta regione divisa 
in Illiria greca che comprendeva quasi tutta l’odierna Albania 
e formò parte della provincia romana della Macedonia, e l'Il- 

ia romana che abbracciava la Dalmazia, l’Erzegovina, il 

itenegro, parte dell'Albania, della Bosnia, della Croazia. 
Cr. l’ultimo re dell’Illirico fu vinto dai Romani 


essi come provincia. 


ima si estese colla 
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N) alla coscienza pubblica; e le lunghe lotte interne per la conquista di 
& diritti politici, e insieme la lieta e sicura coscienza della propria 
NI superiorità militare e politica, il concetto ognor grandeggiante degli 
à JN alti destini a cwi la repubblica era chiamata, avevano sempre più 
LN acuito e reso dominante il sentimento civile e l’orgoglio civile, co- 
UN sicchè nella vita e nel cuore del Romano il cittadino soverchiava 
(N l’uomo; era nello Stato ch'egli trovava la base, il perchè, il valore, 
LO la regola della sua vita. Il civis romanus sum, più che segno di un 
È LI grande chauvinisme, è l’espressione di un assorbimento della coscienza 


dei cittadini nell’idea dello Stato, come non ha eguale la storia: 
| quella idea era predominante nella religione, nella famiglia, nell’edu- 
cazione, nelle ambizioni. Da ciò era anche impedita la manifesta- 
zione di caratteri di spiccata individualità, ed è per questo che i 
grandi eroî dell’antica Roma si assomigliano tanto fra loro, sono 
tutti fatti su uno stampo, secondo un tipo convenzionale; e infatti 
} il mos maiorum e la virtus tradizionale determinavano a priori come 
sì potesse essere onesti cittadini e anche grandi cittadini. I 
In questo rispetto il carattere romano era essenzialmente conser- 
- vatore, aborrendo da cose forestiere, perchè (o finchè) forestiere, e 
faceva vivo contrasto con la indisciplinatezza, con l’amore di novità, 
I con l’individualismo dei Greci. 

Ma nel carattere dei Romani c’era anche, si è detto, un grande 
senno pratico e uno spirito intensamente e sagacemente inteso al 
l’utile; all’utile pubblico, all’utile della propria parte, all’utile proprio 

se personale, e il buon cittadino non doveva essere soltanto prode 
nell’armi, saggio nei pubblici consigli, ma anche buon pater familias 
4 e avveduto amministratore delle proprie sostanze. Sat a 
ì . Ora, l’amore dell’utile, che inchiude ‘il costante desiderio del 
- apriva naturalmente la porta 
ica. Accanto ue ‘all’ele-. 


Domande di riepilogo. 


In quali limiti di età incombeva ai cittadini romani l'obbligo del ser- 
vizio militare? 

Quale magistrato presiedeva ogni anno alla leva militare, e come questa 
si svolgeva? 

Quale era la formula del giuramento dei soldati appena inscritti? 

Ogni anno si assegnavano ai due consoli due legioni per ciascuno. 
Quale era il numero dei soldati di una legione? Come essa era divisa? 
Come la cavalleria? Dovera il suo posto mell’esercito schierato ‘in 
battaglia? 

I collegati divisi nello stesso modo che la legione, quale posto occupa- 
vano nell'esercito? 

Quali erano i tre ordini dei fanti di grave armatura? 

Come essi si succedevano durante lo svolgersi della battaglia? 

Cosa significava il detto: «res ad Triarios rediit »? 

Da quali soldati era costituita la fanteria leggera, e quali compiti erano 
assegnati ad essa? = 

Quali erano le armi offensive e difensive dei Romani? 

Chi erano nei vari tempi della repubblica i duci supremi dell’esercito 

romano? Al console come generale in capo quali comandanti erano 

dal Senato « segnati e con quale compito? 

vale dei centurioni comandanti delle centurie teneva il più alto grado, 

chiamato, e quale nobile compito assumeva? 
ella cava rano i « decuriones »? 


DI 

Ma 

da 

A PARTE SECONDA 
» ROMA IMPERIALE 


la FINO ALL’ABDICAZIONE DI DIOCLEZIANO 
I (30 a. Or. — 305 d, Or.). 


1. — L’Impero d’ Augusto. 


L’istituzione dell'impero. — Il profondo mutamento politico 
. avvenuto nel mondo romano coll’istituzione dell’impero era 
stato necessario per due cause principali: la vastità del terri- 
torio soggetto a Roma e i mutamenti avvenuti nella s 
popolazione dell’Urbe. quate cai ) e 
| gistrature repubblicane 


sd 


richiedevano presidi grossi N: 
delle provincie tranquille e quiete fu lasciato al Senato. Benchè 
l'impero fosse sorto per opera del popolo e dell’esercito, egli 


mantenne, anzi accrebbe, disciplinando, l’autorità del Senato, 
che continuava a essere la rocca dell’aristocrazia, giudicando 
che non si poteva togliere 
importanza, senza pericolo, a 
quelle antiche e ricche fa- 
miglie che lo componevano. 
Come si vede, Ottaviano si 
governò da principio con 
vigile prudenza, studiandosi 
di mostrare che l’antica for- 
ma di governo rimaneva im- 
mutata; ma poi, a poco a 
poco, concentrò in sè tutti 
i poteri. A ciò fu inco- 
raggiato dall’atteggiamento 
stesso del Senato, non più 
adatto, come un tempo, alla 
direzione delle cose di Stato, 
e del popolo, amante della 
quiete, plaudente alla “ele- 
menza di quell’uomo, che fi- 
nalmente aveva instaurato 
il regno della pace, dopò 
tanta violenza di guerre ci- 


Caio Giulio Cesare Ottaviano. 
(Roma, Museo Capitolino). 
(Fot. Brogi). vili, condannando le proseri- 
zioni, abolendo i decreti del 
triumvirato, dichiarando che il suo trionfo era quello delle 
leggi e della giustizia. 


Il titolo di Augusto e l’opera sua riformatrice. — E poichè 
egli voleva consacrato con un appellativo, che bene rappre- 
sentasse la sua grandezza, il cominciare di tanta potenza e 

| dignità, il Senato e il popolo gli conferirono il nome di Augusto, 
che circondava il principe di fulgido splendore e lo faceva 


quasi divino. Effettivamente, Cesare Ottaviano seppe meritarsi . 


questo titolo per la sua giustizia, attività e sapienza politica. 
La sua opera legislativa fu grande e benefica. Egli ravvivò il 
sentimento religioso, rimise in onore la semplicità degli antichi 
costumi, le antiche credenze, la santità della vita g domestica 
il'rispetto della vecchia nobiltà. Nella società romana si era 


permanenti. I roverno invece 


disciolto, in mezzo ai tu 1 delle lotte civili e al decadere 


vincolo famigliare prevalendo il 
celibato e il divorzio. Augusto volle recai 


del sentimento relicioso, il 


rimedio a tanto 
male con una legge che offriva privilegi, onori e dignità di 
cariche a chi avesse nu 
merosa famiglia e inflig- 
geva diminuzione di di- 
ritti ai cittadini ammo- 
gliati senza prole. 

Fece rifiorire l’agricol- 
tura e ìi commerci, e per 
dar pane ai poveri pro- 
curò loro lavoro con la 
costruzione di grandiosi e 
sontuosi edifici pubblici, 
templi, teatri, portici, che 
accrebberola magnificenza 
della Metropoli, giudi- 
cando, come il nostro 
amato .Duce giudica e 
opera per la prosperità 
della Patria grande e po- 
tente, che il più efficace 
rimedio contro la povertà 
è il lavoro, che conforta e Virgilio. : 
nobilita, non il sussidio (Roma, Museo Capitolino). (Fot. Brogi). 
dello Stato o l'elemosina 
del ricco che avvilisce e mortifica. La cittadinanza romana. 
che in seguito alla guerra sociale era stata concessa agli. Ita- 
lici, Augusto la donò a tutti gli abitanti delle provincie, le 
quali vennero a trovarsi sotto una medesima autorità sovrana 
tutte le parti del vastissimo impero vennero così assorbite nelle 
Romanità, e tutte sentirono i grandi benefici del governo. 
forte e provvido. 


' Le lettere. — Sotto Augusto le lettere raggiunsero il mas- 
simo splendore. Virgilio fu il cantore nell’Eneide della leggen- 
daria origine di Roma e della Casa Giulia, collegata all’epopea. 
della guerra di Troia, e nel suo poema è vivo il sentimento 
della grandezza e potenza dell'impero nel mondo; cantò nelle 
Georgiche le gioie e la sapienza dell’agricoltura fonte di pro- 

‘di pace, di austeri costumi, celebrando le lodì d’Italia. 
conda di biade e altrice di eroi, e nelle Bucoliche la vita. 


idillica pastorale. Orazio fu il grand Satire e delle 
| Bpistole, e nelle Odi diede voce e is] MEO S romana alla 
livica greca, cantando l’amicizia,. gli oblii della vita affannosa 
nei eonviti 0 nei riposi campestri, e solle vandosi a ricordar 
le imprese di Roma, il funesto spettacolo delle euerre civili, 


le speranze di un più lieto 
avvenire. Ovidio diede 
splendore e veste poetica 
alla mitologia pagana 
nelle Metamorfosi ed e- 
Spresse in elegie la tri- 
Stezza dell’esilio. Zibullo 
e Properzio furono insigni 
poeti lirici. Zito Livio fu 
lo storico delle imprese 
gloriose del popolo ro- 
mano. 


Arminio e le legioni di 
Quintilio Varo. — Non 
poche guerre Augusto so- 
stenne ai confini dell’im- 
pero contro i barbari. Non 
tutte furono vittoriose. 
Nell’anno 9 d. Cr. tre le- 
Arminio. gioni romane di stanza in 
(Roma, Museo Capitolino). Germania furono distrut- 
te. Esse erano comandate 


di Arminio, capo della tribù dei Cherusci. Varo corse, come 
meglio potè, al riparo; ma era tardi. 
Alla testa di 20 mila uomini egli si trovò circondato da ogni 
parte dai nemici nella foresta di Z'eutoburgo in Vestfalia. Le 
legioni furono sterminate dal furore di Arminio, a cui rimasero 
i tutte le insegne dell’esercito romano. 


La potenza di Roma sotto Augusto. — Nonostante ; la 
ribellione di Arminio (che fu poi vendicata da Germanico 
sotto l’impero di Tiberio), l'impero al tempo di Augusto Varcò 

: le Alpi e al di là di queste pose il suo confine in una linea che 
o dal corso Superiore del Danubio correva lungo tutto il corso 
|’ ‘el Reno fino alle sue foci. Ad oriente toccava il fiume Eufrate, 


ROMA - Templi della FORTUNA 
e della MATER MATUTA o del dio PORTUNO 


(I 
Ti (FOT, ANDERSON) 


NIMES - La « MAISON CARRÉE » 
Tempio romano dell'età augustea 


STATUA DELLA DEA GRECA HERA 
venerata in Roma col nome di Giunone 
Napoli, Museo Nazionale (FOT. BROGI) 


aveva il suo confine meridion: ell’Alto Egitto e nel deserto 
Africano; ad occidente giunge 


spiagge lungo la penisol: 


dominio fu da Augusto diviso in 20 provincie coi nomi di 
Spagna Beti Spagna Tarr Lusitania, le Gallie (Nar- 


La nostra Patria fino alle Alpi e dal Varo all’Istria e in tutto 
il resto della penisola conservò i suoi governi municipali e i 
magistrati locali; come regione centrale dell’impero fu divisa 
in distretti amministrativi, 

Augusto ebbe grande cura di fortificare i confini di questo 
impero più che di estenderlo, Egli segnò i limiti della conquista, 
romana coi Parti nell’Oriente e coi Germani nell’Occidente. 
Volle inaugurare una lunga pace durante la quale egli intese 
a ordinare il mondo conquistato tenendolo in piena e pacifica 
soggezione. Ma anche durante il suo impero le armi romane 
Si erano portate con Tiberio e Druso in Vindelicia, parte del- 
l’attuale Baviera, e in altre regioni della Germania; e dopo la 
morte di Druso, Tiberio solo aveva guerreggiato vittoriosa- 
mente in Pannonia e Dalmazia. 

Nel suo testamento, l’opera e la figura del grande impera- 
tore emergono dominanti sul mondo per prestigio universale, 
giustizia, valore, genio. 

Parlando della potenza a cui il nuovo impero per virtù 
Sua era pervenuto, ricorda le sue conquiste: 

_ «Sottomisi alla signoria del Popolo Romano le popolazioni 

| (ei Pannoni, presso i quali, prima del mio principato, giammai 
un esercito del Popolo Romano pervenne... e ampliai i confini 

si $ rive del fiume Danubio. Un esercito 
x esto fiume, fu vinto e sbara- 

1 o esercito, condotto 


dr --_ > 
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costrurre per sè e per i suoi sulla sponda sinistra del Tevere. 
In Senato si disse che il suo spirito era stato visto salire al 
cielo; per questo gli fu decretato un culto come a Nume, e 
all'uopo ordinato un nuovo collegio sacerdotale. Così da lui è 
cominciata l'istituzione dell’apoteosi, o deificazione, cerimonia 
solenne per cui gl’imperatori romani erano annoverati fra gli 
dèi; ad essi dopo morte si erigevano templi e altari con proprii 
riti e sacerdoti. 

Così Augusto fu dai contemporanei proclamato divo; dei 
posteri ebbe l'ammirazione. 


Clemenza e affabilità di Cesare Augusto. 


Augusto onorò la memoria di quei capitani che avevano ingran- 
dito l'impero del popolo romano. Ne restaurò i monumenti, le iseri- 
zioni, e a ciascuno di essi pose in ambedue i portici del suo Foro una * 
statua in abito trionfale, dichiarando per editto che aveva fatto 
questo perchè servissero di esempio ai cittadini. 

Molti e grandi esempi ci sono dati della sua clemenza e affabilità, 
senza numerare quanti perdonò ch’erano di parte contraria, permet- 
tendo che vivessero tranquilli in Roma. Ce 

Ebbe sempre in odio il titolo di signore, come d’ingiuria e vitu- 
perio. Una volta, alla TAPpresentaziono: un La RotO an cO signore. 

p) dente pieni ia 


E si vede anche oggi la modestia ei suoi arredi e nelle suppel- 
lettili, dai letti e dalle mense restatici, che sono di eleganza appena 
privata. Dicono che riposasse in letto basso, e modestamente coperto. 
Non usò d’altra veste che della domestica fatta dalla sorella, dalla 
moglie, dalla figlia e dalle nipoti: la toga nè assettata nè larga, il 
latielavio nè meschino nè ricco, le scarpe un po? alte perchè apparisse 
più grande, E tenne sempre in camera le vesti da fuori e le scarpe 
pronte per ogni caso gli fosse occorso. 


La frugalità. 


Era di poco cibo e quasi volgare. Gli piaceva assai il pane bruno, 
e il pesce, e il cacio vaccino premuto a mano, e i fichi freschi di due 
volte l’anno. Mangiava in qualunque ora e luogo gli venisse l’appetito, 
è sempre, per natura, era assai parco del vino. 

Però spesso faceva conviti lauti, scegliendo con grande cura gli 
ordini e gli uomini... Vi si poneva più tardi, e finiva più presto: i 
convitati invece cominciavano il pranzo prima che egli si presentasse, 
e rimanevano partito lui. Li dava di tre portate, e di sei quando 
voleva essere magnifico, e se non grande era la spesa, somma la cor- 

erocchè eccitava i taciturni, o quelli che parlavano som- 
er parte ai comuni ragionamenti, e fra il convito faceva 


spesso buffoni. 


Publio Virgilio Marone. 


Publio Virgilio Marone nacque il 10 ottobre 684 nel villaggio di 
Andes (oggi Pietole), vicinissimo a Mantov uo padre, da umili 
condizioni si era fatto un agiato agricoltore, e non ti parmiò eure e 


pensiero collo parole « Ttomana virtus », ma ricordano piuttosto la 
legge d’amore del Nazareno. Era incapace di far del male agli altri, 
e sentiva così poco l’invic che dei successi altrui godeva come dei 
propri: con gli amici, schietto, affettuoso, sempre pronto a render 
servigio; e tutti si può dire gli erano amici perchè, per la sua grande 
dolcezza e bontà, tutti, meno che fosse assolutamente un tristo, non 
potevano non amarlo. 

L’animo aveva caldo d’amore per la patria, bramoso del vero, 
e aperto ad ogni nobile affetto, ripugnante da tutto ciò che sapesse 
di violento e di eccessivo. Anche l’ideale eroico era per lui quello della 
forza d’animo e di corpo, ma associata a molto senno, a molta tempe- 
ranza, a pia sommissione ai voleri del cielo, senza impeti di passione 
e di vendetta; e malgrado il lungo studio e il grande amore per Omero, 
si può scommettere che Achille in fondo gli era antipatico. Amava 
la gloria, ma non era punto vanitoso; tanto che scappava se in pub- 
blico si vedeva fatto segno della ossequiosa curiosità della gente. 
Nè i ritrovi della società fastosa e brillante erano il fatto suo; chè 
per naturale timidità non avea mai potuto liberarsi da una certa 
impacciatura, per la quale anche, non avea mai imparato a vestire 
col dovuto garbo e la dovuta distinzione. 

Scrisse l’Eneide negli ultimi 11 anni della sua vita, 725-735 di 
Roma, a Napoli e in Sicilia, e non riuscì a dare l’ultimo compimento 
all'opera sua. La stese prima in prosa, voltandola quindi in forma 
901 » libro per libro, ma saltuariamente e arrestandosi in molte 
I una forma anche provvisoria. Compiuta così la prima redazione 

' 735 Vi sì mise in viaggio per la Grecia e l’Asia 
i e dicono, al suo poema; ma più 

ente, per visitare alcune loca- 
larT el poema, e così poter 
i cui Virgilio sempre, 


L'educazione fisica sotto Augusto. 


L'idea radiosa era nel pensiero e nel cuore di tutti i poeti civili 
del tempo, nel cuore degli amici e dei frequentatori del circolo di 
Augusto. Con quale compiacenza Virgilio descrive le erercitationes 
e ì ludi campestres della antica gioventù latina! « E già i giovani al 


termine della via vedevano le torri e le alte case dei Latini, e si acco- 
stavano al muro. Innanzi alla città, fanciulli e giovinetti si eserci- _ 
tavano a montare a cavallo, a reggere carri nell'arena, a tendere 
gli archi difficili, a vibrare dardi, e si sfidavano alla corsa ed al getto. 
Siamo noi una gente vigorosa fin dalla nascita. Noi portiamo ai 
fiumi i fanciulli appena nati e li tempriamo nelle acque gelide. I 
fanciulli frequentano le cacce e percorrono le selve; è loro giuoco 
domare i cavalli e tendere le saette su l’arco corneo. I giovani poi, 
tolleranti della fatica e contenti di un parco vitto, o lavorano il suolo, 
o battono in guerra le fortezze. Ogni età si esercita nelle armi, e l’asta 
rovesciata è il pungolo pei nostri giovenchi ». 

E con quale compiacenza, a vieppiù esaltarli, non vi contrappo- 
neva egli i costumi e la vita del mondo greco-orientale! Il mondo, 
in cui si vestono abiti tinti di croco e di porpora, ove la vita scorre 
tra gli ozii, i piaceri, le danze. Il mondo, in cui si portano turbanti 
intricati di nastri, e tuniche con maniche che impacciano; il mondo, 
ove non si conosce che il frastuono dei timpani e delle bifore tube 
di Cibele! Oh, strappare la gioventù, e non la sola gioventù romana 
alla perdizione, cui la guidavano gli invadenti costumi greco-orientali. 
ricondurla all’antico, e renderla gagliarda e sana di corpo jpiri 
gagliarda come l’antico figliuolo, del suo progenitore, int 
sentimento del dovere, della sua partecipazion 
di 


Monumenti dell’età angustea. 


Sul finire dell’età re i a i monumenti dell’arte architet- 
tonica già allora iuti ero insufficienti. Foro, che € 
centro della multiforme attività , fu giudic 


Augusiae. (Ricostruzione DurM).. 


L 


mi lati giravano due portici, dove erano le statue dei duci che più 
avevano contribuito ad accrescere la potenza di Roma. In altre 
parti della piazza erano colonne, altre statue, altri templi. 

Glì amici e i parenti di Augusto per fargli cosa grata gareggia- 
rono con lui nell’abbellimento della città. Marco Vipsanio Agrippa, 
il celebrato generale e ministro di lui portò a Roma dall'Oriente 
dipinti di gran valore, costrusse e adornò con grande magnificenza 
le sue Terme, innalzò lo splendido portico di Nettuno a ricordo delle 
sue vittorie navali, condusse a Roma con nuovo acquedotto l’acqua 
Vergine che alimenta tuttora la monumentale fontana di Trevi, fece 
edificare quello che è uno dei più insigni e meglio conservati monu- 
menti dell’architettura romana, il Pantheon (tempio di tutti gli dèi), 
dedicato in origine a Giove e a Cibele e agli dèi da loro discendenti, 
e consacrato al culto cristiano da Bonifacio IV nel 610. È una gran 
cupola alta m. 43 con un egual diametro. Riceve la luce da una 
apertura praticata nel centro della volta. A destra dell’altar maggiore 
è la tomba del primo re d’Italia, Vittorio" Emanuele II; nella cap- 
pella dietro allo stesso altare vi è quella del re Umberto I e della 
prima regina d’Italia, Margherita di Savoia. 


. Domande di riepilogo. 


Quali sono le principali cause della istituzione dell'impero? 
Prc ju il governo di Cesare Ottaviano e l’opera sua riformatrice? 
‘età di usto' è chiamata aurea per la letteratura e Varte? 
conferì i Se di Arguato? 
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ysamente l’onta di Varo; 
compiuta, fu richiamato da Ti- 
dove morì di veleno, non senza 
DE AE Mes stesso imperatore, L’ul- 
gno, che durò. dal 14 al 37, fu fiera- 


)riente 


Tiberio. 
(Roma, Museo Capitolino). 


mente tirannico; avendo Augusto istituita una legge così 
detta della maestà, per cui punizioni speciali erano inflitte a 
chi offendesse la persona e il nome dell’imperatore, egli ne 
esagerò l’applicazione, circondandosi di delatori; tra essi i più 
celebri e più feroci furono Seiano, che egli poi fece uccidere, 
dopo avergli abbandonato quasi completamente il governo, e 
Macrone. 

Tiberio morì a Capri assassinato, quando già da malattia 
era ridotto agli estremi (37 d. Cr.). Sotto di lui avvenne il 
martirio di Gesù Cristo. 

Crudele quanto Tiberio, ignorante e stravagante fu il de- 
genere figliuolo di Germanico, Caio Caligola, che succedette 
nell’impero. 


Si narrano di lui fatti stranissimi. Fece pontefice massimo 
il suo cavallo, in ;ò un tempio è stesso e volle onori 
d : Spogliò i più ricchi cittadini; fu un prepotente, uno 
scial: quatore, un pazzo; fu ucciso da Cherea, tribuno delle 
guardie pretoriane, primo esempio di quelle morti violente 
degli imperatori che diventarono in seguito tanto frequenti. 


L'esercito imperiale, i Pretoriani - Nerone. — La elezione 
dell’imperatore Olaudio dovuta interamente ai soldati, è prova 
della grande autorità e influenza acquistata durante l’impero 
dall'esercito, che si componeva quasi esclusivamente di mer- 
cenari. e aveva un numero fisso di legioni, con a capo di cia- 


Legionari romani. 
> (Parigi, Museo del Lodore 


ra, perdendo in 


Contro di lui tramò la madri Agrippina; ed egli la cacciò 
dalla reggia prima, e poi la fece uccidere. La stessa sorte tocc Ò 
al giovinetto Britannico, figlio 
dix Germanico, alla moglie 
Ottavia, al filosofo Seneca, suo 
precettore. Un incendio spa- 
ventoso distrusse gran parte 
della città; lo storico Sve- 
tonio ne attribuisce a lui la 
colpa; certamente egli impedì 
che fosse spento e volle darsi 
il truce sollazzo di contem- 
plarlo, dall’alto di una torre 
mentre cantava versi greci 
sulla cetra. Strana miscela 
di sentimento artistico e di 
ferocia. 

Sotto di lui avvenne la 
prima erudele persecuzione 
dei Cristiani. Vittime di 
questa persecuzione furono 
gli apostoli Pietro e Paolo, 
che da poco avevano iniziato 
la loro predicazione in Roma 
(anno 65 d. Cr.). 


Nerone. 


La “ Domus aurea ,, di Nerone. 


Questa casa imperiale che in origine non fu se non l’abitazione 
di Tiberio sul Palatino, modesta e di uso essenzialmente privato, 
quantunque poi considerabilmente ingrandita da Caligola, non piacque 
a Nerone, cui sembrava troppo meschina ed angusta. Ond’egli la 
protrasse insino ai giardini di Mecenate sull’Esquilino e la chiamò 
Transitoria, cioè di passaggio, per la ragione che traversando essa 
una gran parte della città, fu di bisogno conservare i transiti delle 
vie. Consumata quindi dal fuoco, Nerone si diè a riedificarla con 
molto maggiore magnificenza, estendendola dal Palatino alle Esquilie 
ed al Viminale e di lì fin sulle alture del Celio; e per l’oro e per le pre- 
ziosità che racchiudeva, non mai prima di allora in tanta copia 
vedute, si alzò portentosa sulle rovine della patria, col nome di Casa 


Aurea. 
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no di quella casa, basterà 
1C0IXC ì 
ì de da poter contenere la statua 


l tà 


lta centoventi piedi; e sì amp le 
| vere tre portici d i pra 
ul Vel I colonne che sì estendevano per la lunghezza 
ù ( lle pa u igo o stagno artificiale con edifici all’in- 


Roma. - Soffitto della Domus Aurea di Nerone. 


torno a guisa di città; e vi si ammiravano terre, campi, vigneti 
e pascoli; ed oltre a ciò boschetti ameni e solitari e selve popo- 
late di animali domestici e di fiere, veri giardini zoologici nel 
mezzo dell'antica Roma, Per alimentare il lago, non che per l’uso 
della sua casa, Nerone condusse l’acqua Claudia mediante l’acque- 
dotto ‘celimontano, quantunque ai bisogni della Casa Aurea provve- 
desse il vasto serbatoio d’acqua noto col nome di Sette Sale, opera. 
certamente neroniana. : 


A 


Nelle diverse parti dell’edificio, tutto era risplendente d’oro, di 


gemme e di madreperle; rari e pregevoli marmi di vari colori rieo- 
privano le pareti delle stanze sontuose. Nei triclini le volte di avorio, 
rivolgendosi con mirabile congegno, spargevano fiori e profumi sui d 


convitati; mentre la principale di queste sale, di forma rotonda, 

girava porpetuamente giorno e notte per imitare il movimento della 

terra. I bagni erano forniti dalle neque del mare e da quelle dette 

Albule; ed allorquando Nerone, compiuta la principal parte del mara- 

viglioso edificio, volle inaugurarla, esclamò che finalmente aveva una 

abitazione quale si conveniva ad un uomo. 
Per adornare la Casa Aurea, Nerone saccheggiò l'Asia e la Grecia; 

prese a Delfo cinquecento statue di bronzo, immagini di Numi e di 

uomini; rapì a Tespia l'Amore di Prassitele; depredò Olimpia, non 

perdonò nè a cose sacre, nè a profane, spogliò i templi, mise accatti 

e imposizioni e mandò in rovina l’Italia e tutto l'impero. ì 
Nella Casa Aurea tutto fregiavasi d’oro, di gemme e di perle, ed 

in ogni angolo era profusione di ricchezze. Splendidissimi gli addobbi 

e innumerevoli le opere d’arte e le rare suppellettili di preziose ma- 

terie lavorate da famosi artisti. 
Delle pitture che l’adornavano si ricordano quelle di Famulo, 

Pittore di cose umili, ma al dir di Plinio, grave ed austero. Dipingeva 

costui soltanto poche ore del giorno, e sempre in toga anche sui ponti; 

e si può dire che egli ebbe per carcere la Casa Aurea, perchè l’arte 

. sua unicamente adoperò nell’adornare quella dimora imperiale. 

Nerone racchiuse entro la Casa Aurea il tempio della Fortuna 
i ià edificato da Servio Tulli lo. stì di marmo fengite, 


AOSTA - ARCO DI AUGUSTO 
(FOT. ALINARI) 


ROMA - FORO DI AUGUSTO - TEMPIO DI MARTE ULTORE 
(FOT. ANDERSON) 
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Città del Vaticano, Museo 


Città del Vaticano, Museo 


(FOT. ALINARI) (FOT. ALINARI) 


Maray i delle Logge Vaticane. Ogsi, per mala sorte, 
di quegli stucchi e di quegli affreschi non rimangono se non searse 


pstigi: 
OSIO ERSILIA CARTANI LOvATELLI (« Nuova Antologia »). 
L'incendio di Roma sotto Nerone. 
L'incendio s’appiccò nel cerchio contiguo al monte Palatino e al 
Celio, ove nelle botteghe piene di merci che gli sono esca, levatasi 
subito gran fiamma, con vento, senza intoppo di muri 0 templi (o) 


altro, corse per tutto il cerchio, allargossi nel piano, salì ai colli, 
scese e comprese ogni cosa senza dar tempo a ripari la furia sua, 
e fece di quella Roma vecchia con sue viuzze strette e storte subito 
un falò. Lo spegnere era impedito dalle donne, dai vecchi, dai fan- 
ciulli, spauriti e gridanti, e da quelli che brigavano salvar sè e altri; 
strascinando i deboli, aspettandoli, correndo, spesso nel guardare 
indietro erano sorpresi dal fuoco o dinanzi o di fianco, e fuggiti più 
oltre, vi trovavano più accesa vampa. 

Nè sapendo più che si fuggire o cercare, calcavano le vie, giace- 
vansi per i campi, alcuni perduta ogni cosa, perfino il mangiare per 
un giorno; altri per non avere potuto più i lor cari trar dal fuoco, vi 
rimasero volontari. E niuno ardiva aiutare a spegnere, minacciando 
molti che si lasciasse stare; altri vi lanciavano fiaccole a posta (gri- 
dando così aver ordine) per meglio rubare, o per avuto coman- 
damento. 

Nerone si stava in Anzio: e non tornò a Roma se non quando il 
fuoco si appressava alla sua casa da lui unita al palazzo e al giardino 
di Mecenate; ma non fu possibil impedire che non inghiottisse il 
palazzo e la casa, e quanto v'era d’intorno. Ma per conforto allo 
spaventato popolo fuggente, fece aprire Campo Marzio, il cimitero 
d’Agrippa, i giardini suoi, e murare subito spedali; raccettarvi 
poveri; venir masserizie da Qu e dalle vicine terre; abbassò il 


Domande di riepilogo. 


Quali furono gli imperatori della Casa Giulia dopo Augusto? 
Quale ju la gloria di Germanico? 

Uome governò Tiberio, e come morì? 

Quale il governo di Caligola e Claudio? 

Come si componeva l’esercito imperiale e chi erano i Pretoriani? 
Come e perchè ebbe termine con Nerone la Vasa Giulia? 


Quale fu il Governo di Nerone? Quali apostoli furono vittime della 
sua persecuzione sontro i Cristiani? 


3. — Gli imperatori Flavi 
e il periodo aureo dell’impero. 


Flavio Vespasiano (69-79). — Dopo Nerone morirono l’un 
dopo l’altro di morte violenta Galba, Ottone e Vitellio. Dopo di 
| essi diventò imperatore, eletto dalle legioni, Plavio Vespasiano, 

) e per sua virtù ai più alti gradi della 

del potere. Raccogliendo in sè ogni 
ituire l'ordine e la pace 

intre attendeva a 
ovette ] toyvvedere 


Opera di ricostruzione di Vespasiano. — Vespasiano se non 
fu un principe di genio, certo fu principe forte e buono. Con 
severa energia restituì la disciplina mi e rialzò l’autorità 
del Senato, chiamandovi a far parte cittadini d’Italia e delle 
provincie, i quali, non guasti dalla corruzione della Capitale, 


Bassorilievo interno dell'Arco di Tito a Roma: le spoglie di Gerusalemme. 
(Pot. Alinari). 


nemici politici avrebbero potuto farlo giudicare spietato, 
Avvenne invece tutto il contrario; egli sì rivelò d’un tratto 
come l’imperatore più buono e pio che abbia avuto Roma 
e quello che meglio si conveniva al periodo calamitoso che 
l’Italia stava per attraversare. 


È NA Arco di Tito. 0 
una giornata perduta » 
è qualche buona a 


ROMA - Arco di Tito 
(FOT. ALINARI) 


ROMA - Arco di Costantino (315 d. C.) 


(FOT, ALINARI) 


ROMA - COLONNA TRAIANA 


Scene della guerra dacica: 
10 Passaggio di un fiumicello su ponte in legno - 20 Passaggia di un 
fiume a guado - Allocuzione ai soldati - 39 Passaggio di un fiume su 
navi - 42 Dopo una battaglia si curano | soldati feriti e si interrogano 
i prigionieri (FOT. ALINARI) 


IDA olo d’origine. Furono così erandi e bene- 


fiche le operi ue in guerra e in pace che tutto il medioevo 
fu pieno del suo nome, e la storia lo annovera fra le più nobili 
ficure di imperatori romani. 

Restituì ai Romani le loro antiche libertà, ai comizi le 


loro attribuzioni, al Senato l’autorità e la dignità; fece co- 
strurre strade utilissime e maravigliose come quella che *dal 


Roma. - Emicilio dei mercati annessi al Foro di Traiano. 
(Fot. Anderson). 


Ponto Eusino conduceva alle Gallie, fece costrurre i porti di 
Civitavecchia e di Ancona: fu partigiano della severità dei 
costumi e della corretta amministrazione. Fece rifiorire l’agri- 
coltura prescrivendo che i beni dei senatori fossero almeno per 
un terzo costituiti da terreni, e soccorrendo ai poveri con distri- 
buzioni di terre da coltivare nelle provincie, specialmente nella 
Dacia da lui conquistata. Sovvenne alle classi operaie procu- 
rando lavoro colla costruzione di imponenti opere di pubblica 
utilità. Abbellì la città di grandiose Terme e del Foro Traiano, 
e intraprese il prosciugamento delle paludi Pontine. Nello 
stesso tempo condusse gloriosamente tre grandi guerre: l’una 
nella Dacia che fu ridotta a provincia romana, l’altra contro 
i Parti nel lontano Oriente, la terza infine contro i Giudei 
che si erano nuovamente sollevati. Con queste conquiste l’im- 
pero acquistò sotto Traiano la sua massima estensione terri- 
toriale,. i TRA Ro È : 
‘Reduce a Roma dalle guerre a con 
grandi spettacoli e liberalità a beneficio del popolo il suo trionfo 


e prese il titolo di Dacico. E a ricordo delle sue gloriose imprese 
fu eretta nel Foro Traiano la grande colonna ricca di mirabili 
bassorilievi che ricordano gli avvenimenti delle guerre daciche, 
e ancor oggi sono oggetto di ammirazione. Nella base di questa 


colonna furono deposte, chiuse in un’urna d’oro, le ceneri 
del grande imperatore trasportate a Roma da Selinunte di 
Cilicia, dove ammalò e morì Vanno 117.d. Cr. 


Gli imperatori filosofi. — Traiano aveva compendiato in 
Sè la gloria delle guerresche e delle pacifiche imprese. Succede 
un periodo rappresentato dai tre ottimi imperatori Adriano, 
Antonino Pio e Marco Aurelio, sotto i quali l’iÎmpero pare go- 
dere di un perfetto riposo, e il mondo attendere al proprio 
Svolgimento intellettuale e morale. 

Sono tre imperatori dati allo studio delle lettere e della 
filosofia, da cui traggono lume per governare sè stessi e l’im- 
pero. Adriano (117-138) non è senza macchia: ma si deve a 
lui l’editto perpetuo, raccolta di leggi ottime; viaggiò per tutto 
l’îÎmpero per conoscere i suoi popoli e studiarne i bisogni; 
mantenne la conquista della Dacia; fu però violento coi Giudei 


tenne salda la disciplina 
ere; le scienze, le arti, 
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dei popoli 


ttere traluceva dalla sua per- 
»opolo era adorato. Si elesse a 


161-169), suo genero. 


Marco Aurelio. 
(Roma, Museo Capitolino). 


Marco Aurelio. — Questi non solo fu seguace della filosofia 
stoica nelle azioni della sua vita, ma i suoi Ricordi sono uno 
dei principali testi di tale dottrina. Non sempre fu tranquillo 
il suo regno come egli avrebbe desidèrato, poichè sotto questo 
imperatore, vissuto nella seconda metà del secolo secondo 
dopo Cristo, incominciarono le grandi invasioni delle orde bar- 
bariche, minaccianti l’Italia dall'Oriente e dalla Germania. 

Ai confini orientali i Parti avevano invaso la Siria, caccian- 
done il governatore. A difendere il minacciato impero M. Aù- 
relio aveva mandato il fratello d’adozione e collega nel potere 
Lucio Vero. La guerra estesa dal Ponto Eusino al golfo Persico 
e vigorosamente condotta per quattro anni finì con la cacciata 
dei Parti oltre l'Eufrate e con l'invasione della, Mesopotamia 


So © nel 17 


nell’anno 166, e M. Aurelio e Lucio Vero trionfarono insieme 
del pacificato Oriente. Ma un’altra grossa guerra dovettéro 
l’anno seguente sostenere i due Augusti per la sollevazione 
dei Marcomanni e di altre genti germaniche abitanti oltre il 
Danubio, che ingrossarono sui confini orientali d’Italia, spin- 
gendosi fino ad Aquileia. Marco Aurelio e Lucio Vero mossero 
nel 167 alla testa delle legioni oltre il Po, vinsero e incalza- 
rono ì barbari e si spinsero nella Pannonia, e non ritornarono 
in Italia se non dopo aver prima risistemate le opere di difesa 
in quella parte dei confini. 

Ma ccco che alcuni anni dopo i Marcomanni si risollevarono 
e rinunovarono più minacciosamente le loro incursioni verso 
l’Italia. Mafreo Aurelio, rimasto solo imperatore dopo la morte 
di L. Vero, tornò alla testa delle legioni nei paesi minacciati, 
respinse i barbari costringendoli alla pace dopo una guerra 
continuata con varia fortuna per tre anni (172-174). Marco 
Aurelio trionfò assumendo il titolo di Germanico. 

_ Una terza guerra coi Marcomanni e altri popoli germanici 
minaccianti nuove invasioni richiamò da Roma Marco Aurelio 
al o sul Danubio: egli li sconfisse in una grande battaglia 

ma non potè condurre a termine la bene incominciata @ 
resa, perchè, poco dopo, morì il 17 marzo 180 a Vindobona 
] za sospetto di veleno propinatogli dal figlio 

Va accompag al campo. A Roma gli 

\ A che nei 


La distruzione di Gerusalemme. 


Vespasiano aveva lasciato il figlio Tito all'assedio di Gerusa- 
lemme; la grande moltitudine dei Giudei rifugiatisi o dal nemico 
cacciati dentro la città, anzichè giovare alla difesa, vi avevano por- 
tato tumulti, peste e fame. Tuttavia si difesero per cinque mesi con 
indomito eroismo. Tito investì la città nella primavera dell’anno 70 
con 60 mila uomini e molte macchine. I suoi assalti furono valorosa- 
mente respinti. Ma la fame e la peste straziavano gli assediati, e le 
legioni con incessante lavoro batterono le mura, finchè, fatta una 
breccia, irruppero menando strage col ferro e col fuoco; il tempio di 
Salomone fu preda dell’incendio. I difensori, coi loro duci Giovanni 
di Giscala e Simeone, si chiusero a tentare estrema difesa nell’alta 
rocca; ma infine, espugnato anche quell’estremo riparo, la città fu 
tutta in mano del nemico (8 settembre dell’a. 70). I vinti disperata- 
mente sì offrivano alla morte, si gettavano dalle mura, si uccidevano a 
vicenda; il vincitore faceva orribile macello. Perirono in questa guerra 
un milione di Giudei; centomila fatti prigionieri, mandati ai lavori 
delle miniere, o riserbati pascolo delle fiere nei circhi romani. Il paese 
fu devastato; il regno di Giuda disparve dal mondo. I superstiti 
cominciarono allora la fatale peregrinazione su tutta la terra, dispersi 
ma non mai mescolati con altre genti, immutabilmente fedeli attra- 
verso i secoli ai loro costumi e alla loro religione. E sembra vera- 
mente decreto misterioso del cielo*che a breve distanza di mesi ardes- 
sero il tempio di Giove sul Campidoglio e quello di Salomone in 


Gerusalemme. Nazi che dal atomi te giudaico uscì miste- 


Ma di Dio che di 
si Ea conquistò ia unità di religi Le rice) 
spoglie della distrutta città ornaron 


che quel giorno non aveva fatto nulla per nessuno, uscì in quelle 


parole memorabili e giustamente lodate: « Amici, ho perduto ina 
giornata ». 

In ogni occasione trattava il popolo con tanta bontà, che avendo 
annunziato uno spettacolo di gladiatori, dichiarò che tutto vi si 


sarebbe svolto a piacimento del popolo e non a piacimento di lui 
stesso, ed effettivamente fece fare tutto ciò che il popolo volle, e lo 
esortò anzi a manifestare la sua volontà. E provando simpatia per i 
gladiatori chiamati Traci, si mischiò agli applausi e agli scherzi degli 
spettatori, ma senza compromettere la sua dignità, nè passare la 
misura. Per non trascurare nessun modo di rendersi popolare, qualche 
volta lasciò entrare la plebe nelle terme dove si lavava. 

Sotto il suo regno si verificarono avvenimenti fortuiti e tristi, 
come l’eruzione del Vesuvio nella Campania, un incendio in Roma 
che durò tre giorni e tre notti, e una peste d’inaudita gravità. In tali 
e tante calamità egli mostrò non pure la sollecitudine di un principe 

ma l’affetto di un padre, rassicurando il popolo coi suoi editti e soc- 
correndolo coi suoi benefici. Cittadini consolari, tratti a sorte, furono 
incaricati di recar sollievo alla Campania; i beni di coloro che erano 
periti nell’eruzione del Vesuvio e che non avevano lasciati eredi, 
furono destinati alla ricostruzione delle città distrutte. Dopo l’in- 
cendio di Roma dichiarò che avrebbe risarcito del suo il danno pub- 
blico, e fece portare negli edifici e nei templi tutte le suppellettili 
che ornavano i suoi palazzi: e perchè ogni opera si eseguisse più in 
, ne incaricò cavalieri romani. Prodigò ai colpiti dalla peste 
soccorsi divini ed umani, usando ogni sorta di rimedii e di 


cittadina I Ì più belle reliquie delle costruzioni 
2 delle arti ron OgE OI ‘ammirano spettano in m ima 
parte ai due primi secoli dell'impero; e questi grandiosi avanzi di 
ponti, d'acquedotti, di porte cittadine, d’anfiteatri, d'archi, di templi, 


e inser 


sono 


coltura e d’istruzione, € ( { viafi 
romane € pogliarono le 


più ricchi e più forti ir Il’et 
dalle scuole di Gallia, da Nîmes, 


romanizzate città d'Italia, ora 
Lione, Autumn, Arles, Treves, da quelle di Spagna, da Cordova, e da 


itoma, - Il Colosseo - Il Colosso di Nerone - La Meta sudante. 
(Ricostruzione ideale). 


quelle d’Africa, di Cartagine e di Lepti, cominciavano a venire molti 
degli ingegni più eccellenti nella poesia, nella storia, nell’eloquenza, 
nella retorica, nella filosofia e nell’erudizione; ma questi scrittori tur- 
barono con nuovi elementi e gusti provinciali la purezza del genio 
greco-latino. A tanto fiorire di civiltà non seguiva compagna la pro- 
sperità morale; troppo spesso la raffinata civiltà apre la via alla 
morale decadenza. ll popolo, che sempre più acquistava negli agì, 
nel gusto della vita, nelle eleganze, nell’intellettuale educazione, 
perdeva di semplicità, di schiettezza e di forza di carattere, è, mentre 


da una parte le snervanti morbidezze della vita producevano languore 


e mollezza di sentimenti, dall'altra i continui cruenti spettacoli del 


| Circo alimentavano non la gagliardia, ma bensì la insensata ferocia 
dell'animo. IP) i DV SL 
ian 4 Icinio GENTILE, Storia romana, | — 
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Il Colosseo, 


L’opera più stupenda dell’imperatore Ve no fu il grande 
anfiteatro, chiamato poi Colos che fu da lui innalzato nel centro 
della città nel luogo che Nerone aveva ridotto a foggia di lago. Quel 
monumento annoverato*fra le maraviglie del mondo somme 
immense. E anche oggi, sebbene devastato a prova da più stirpi 
e generazioni di barbari, rimane ad attestare la romana grand 
Formava un’ellisse scendente nell'interno a gradinata, e col recinto 
esterno appoggiato sopra ottanta archi. Tutta l'immensa fabbrica 
era di marmo. Dentro giravano intorno all’arena quaranta file di 
È , dove capivano 90 mila spettatori. Sessantaquattro vomitori, 


| ossia aperture, davano sfogo alla moltitudine. Le scale e i corridoi 


tribuiti così abilmente che ognuno poteva senza fatica arri- 

al posto assegnato. Un ampio velario lo copriva, proteggendo 

pettatori dal sole e dalla pioggia. Zampilli di fontana rinfresca- 

profumavano l’aria, mentre altra acqua era guidata nella 
come si usa nei giardini. 

sotterranei, dove si tenevano le fiere 


), moli 


Usciti dall'abitato endo 6 


juantunque 


terrificante 
fossero affatto in piano, erar I ( e puntellatj 
con "pietre, restavano fermi nel Y ) punto ] vamo inoltre il 


mare risucchiarsi in sò © quasi respi o della terra. Certo, 


Panorams di Pompei dopo gli ultimi scavi. 


il lido s’era prolungato è tratteneva sulla sabbia asciutta molti animali 
marini. Dalla parte opposta, una nube nera e spaventosa, rotta da 
guizzi nuovi e fulminei di vapore infuocato, si squarciava in lunghi 
getti di fiamme: simili a folgori, ma più grandi. Allora quel medesimo 
amico venuto dalla Spagna, con maggiore energia e insistenza: « Se 
tuo fratello, disse, se lo zio tuo vive, vuole che siate salvi; se è morto, 
ha desiderato che siate a lui superstiti; allora, perchè indugiata? ». 
Rispondemmo che non ci reggeva l’animo di pensare alla nostra sal- 
vezza, mentre eravamo incerti della sua. Quegli non indugia più oltre, 
ma si dà alla fuga, e a gran corsa scampa dal pericolo. Nè molto dopo, 
ecco quella nuvola calar sulla terra, e coprire il mare: avvolgere Capn 
e nasconderla; e toglier dalla vista il promontorio Miseno. Allora mia 
madre a pregare, a esortare, a comandare che in qualche modo fug. 
gissi: io potevo ben farlo, giovane com’ero; lei, grave d’anni e di corpo, 
volentieri si sarebbe sacrificata, pur di non esser causa della mia morte, 


E io a ribattere, che non mi sarei salvato, se non insieme; poi strettala - 


per la mano, la costringo ad affrettare il passo. Obbedisce a malin. 


= 


Quore, € rimprovera di farmi indugiare. Già cominciava a cader della 
cenere, però ancora rada; mi volto: una densa caligine ci sovrastava: 
alle spalle, e ci seguiva, spandendosi a mo’ di torrente, sulla terra. 


« Pieghiamo dalla via maestra, dico io, finchè ci si vede, affinchè, tra- 
volti in mezzo alla strada, non siamo schiacciati nelle tenebre dalla 
massa dei fuggenti ». Ci eravamo appena seduti, che si fece notte; 
non una notte senza luna o nuvolosa, ma un buio pesto come in un 
luogo chiuso, senza barlume di luce. Avresti potuto udire le urla delle 
donne, le grida d’aiuto dei bimbi, i clamori degli uomini; chi i genitori, 
chi i figli, chi il coniuge ricereava con la voce, riconosceva alla voce; 
questi deploravano i proprii casi, quelli i loro; c'era chi per paura 
della morte, invocava la morte; molti levavano le mani agli dèi, ma 
i più dicevano che non c’erano più dèi e che quella era la fine del 
niondo. 


PLiNIO (versione di Cardini). 


Domande di riepilogo. 


Sotto quali imperatori cade il periodo aureo dell'impero? Quali imprese 

militari, e quali grandi opere pubbliche compìà Flavio Vespasiano? 
| Quale ju la più mirabile di queste opere pubbliche? 

Quali furono le imprese di guerra e le opere di pace dell’imperatore 
Tito? Sotto il suo impero l'eruzione del Vesuvio quali città distrusse? 

Quali furono gli avvenimenti più notevoli in pace e in guerra di Nerva 
e Traiano e degli imperatori filosofi? eta SET È 

Quali furono nel periodo di transizione dal principato alla monarchia 5 

assoluta î due maggiori imperatori e per quali opere ed imprese? 


Nella Britannia erano per | Or. lo 


armi vittoriose di Cesare; ma essa fi i conquista 
sotto l’imperatore Olaudio ‘(43 d. Or.). Dall’i ratore Vespa- 
Siano vi fu poi mandato Agricola (suocero dello storico Tacito), 
il quale non solo estese con le armi la nuova provincia, ma 


Il Trionfo di Tiberio 
(nella « Gemma Augustea »). 


diede opera alacre a diffondere in essa la civiltà latina e a raf- 
forzaré il dominio romano, Adriano poi costrusse un gran 
vallo che da lui si chiamò Adriano dalla foce della Tina al 
golfo di Solway che difese la Britannia contro l'incursione dei 
Caledoni. 


Estensione dell’impero sotto Traiano. — La principale gloria 
militare di Traiano fu la conquista della Dacia nella quale 
egli poi stabilì molte colonie romane che divennero in breve 
assai numerose e fiorenti per fondazioni di nuove città, per 
istituzioni, coltura, Vi si diffusero i costumi e la“lingua di 
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Roma ed ancor oggi in quel territorio che è l’attuale Rumenia 
si parla una lingua che è tra le più affini al latino, e la discen- 
denza romana vi è riconosciuta e pregiata. 

Sotto Traiano divennero provincie romane anche l'Armenia, 
parte della Mesopotamia e l'Arabia Petrea; i confini dell’inipero 
raggiunsero allora la massima estensione ed erano: i valli 
costruiti in Britannia eontro i Caledoni, il Danubio, coi suoi 
valli fino al Reno, i Carpazi ed il Mar Nero; all’ovest i mari 
di Spagna e Gallia; al sud i deserti d’Arabia e la catena del- 
l'Atlante; all’est il Tigri. Capitali erano Roma per l'Europa, 
Alessandria per l'Africa, Antiochia per l'Asia. 

La potenza di Roma considerata nell’estensione del suo 
dominio e della sua influenza è il risultato della più grande 
forza conquistatrice e dominatrice che il mondo abbia cono- 
sciuto. Eppure l’estensione del’ dominio non è l’unico criterio 

. col quale si possa giudicare il valore di Roma nella storia del 
mondo. a 


Traiano nella Divina. Commedia. 


Quivi era storîata l'alta gloria 
Del roman principato, il cui v: 


Domande di riepilogo. 


UVome è per opera di quali imperatori e duci si estese l'impero da Tiberio 
a Traiano? | 

Ohe cosa cero il vallo Adriano? 

Quale importanza chbe la conquista della Dacia? 

Quali erano è confini dell'impero sotto Traiano? 


5. — Diocleziano e la costituzione 
della Monarchia assoluta. 
(284-305 d. Cr.). 


Confini dell'impero romano. — L'impero romano nei se- 
coli IV e V aveva per confini a nord la muraglia dei Caledoni, 
che tagliava la Scozia dov'è più angusta, lasciava ai Romani 

nure di questo regno e tutta l'Inghilterra, il Reno e il 
LO separavano l'Europa barbara dalla célta, il Mar 
’Asia Minore; a est; l’impero aveva per pae 


Pi 
non fu valida ad assicu 
invasione. Ne furono causa 1 orio 
per cui i popoli più ] endevano e 


Diocleziano. 
(Roma, Museo Capitolino). 


-non assimilavano la civiltà romana, ma principalmente l’in- 
terna degenerazione dei costumi, le guerre civili per tutto il 
mondo romano, la rallentata disciplina militare, che provocò 
la lunga sequela delle sollevazioni militari e degli imperatori 
assassinati. 


Diocleziano e la tetrarchia. — In queste condizioni l'impero 
venne nel 284 d. Cr. nelle mani del dalmata Diocleziano. 
Questi che era cresciuto nelle armi e vi aveva acquistato 
grandi onori, e alfine era arrivato al supremo potere mettendo 


Î 


a frutto l'ingegno robusto, la mente acuta, il carattere ener- L 
gico, l’accorgimento e la operosità e la grande esperienza delle L 
cose e degli uomini, comprese che l’impero oramai non si # 
Sarebbe potuto reggere, se l'autorità non fosse stata divisa IL 


in modo da far argine ai barbari da tutte le parti. Egli perciò 
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formando l'impero in una vera monarchia assoluta, per eni 
l’imperatore, smessi i titoli di censore, tribuno e console, che 
ricordavano l’antica repubblica, doveva chiamarsi signore € 
padrone. Così rimase sola arbitra del mondo la volontà del 


l’imperatore. 

Il distintivo del monarca, signore e imper: atore, era il dia- 
dema, ornato di perle, che recingeva il capo imperiale; un 
rigoroso cerimoniale di corte all'uso orientale venne introdotto 
nella monarchia, cireondata di fasto e di splendore e di servile 
ossequio. 


Persecuzione dei Cristiani. — Fatte tacere nella pace le 
imprese militari contro i ribelli interni e i nemici esterni feli- 
cemente compiute, tra le quali va ricordata la guerra contro 
i Persiani nei piani della Mesopotamia e nella regione mon- 
tuosa dell'Armenia (297-298), Diocleziano volle far pesare la 
sua implacabile sovranità sopra i Cristiani. Il Cristianesimo 
in mezzo alle alterne vicende di persecuzione, di pace e di 
libertà s'era diffuso in ogni classe e in ogni provincia; dai 

- confini dell'Asia Minore al Rodano, all’Africa, all’Egitto. Fio- 
riva nelle città maggiori della Grecia, della Dalmazia e della 
Spagna, dell’Italia, e alcune di queste erano divenute, come 
Antiochia, Efeso, Alessandria, Roma, i centri più importanti 
per l’organizzazione e la diffusione della fede. Già s’erano 
macchiati di persecuzioni li imperatori Traiano, Adriano e 
ETICO Aurelio; ma ai Cristiani era lasciata libertà di Su 
carcerati e mandati a morte solo tota che 
0) furon: 


caddero sotto i colpi inesorabili dell imperatore ‘e de’ suoi 
Ministri, Ma la forza di persuasione e la potenza di attrazione 
di questa religione nostra di pura spiritualità e di amore 
andavano crescendo a misura che i martirii si moltiplicavano. 
L’abdieazione di Diocleziano. — L’anno 305 Diocleziano 
trovandosi a Nicomedia in Bitinia, dove abitualmente risie- 
deva, raccolto il popolo e l’esercito, dichiarò solennemente di 
abdicare all’impero, mosso dal desiderio del riposo dalle troppe 
gravi cure dello Stato. L'imperatore partì infatti, dopo l’abdi- 
cazione, alla volta della nativa Dalmazia, dove si ritrasse a 
vita privata. A Spalato esistono ancora i resti del sontuoso 
palazzo dove Diocleziano trascorse gli ultimi anni della sua 
vita, attendendo tranquillamente ai diletti lavori agresti. 


Lettera di Plinio il Giovane (1) all’imperatore Traiano. 


mia consuetudine, o signore, 
Chi infatti potrebbe meglio di te guidarmi nelle mie esitazioni 


liano in loro investigare e 
sso in una grande esitazione 


perchè fossero rimandati a Roma. Ora, in seguito allo svolgimento 
dei primi processi, come suole avvenire, in breve le accuse si sono 
moltiplicate, e parecchi altri casi si sono dati. M'è stato presentato un 
libello anonimo, contenente molti nomi. Quelli ehe affermarono di 
non essere mai stati cristiani, e, imitando me, invocarono gli dèi e 
fecero con incenso e vino supplicazioni alla tua immagine, che a questo 
scopo avevo fatta portare insieme con quelle degli dèi, e, inoltre, 
sparlarono di Cristo (cosa che per nessun modo s’inducono a fare i 
veri Cristiani), credetti di doverli rimettere in libertà. Altri, il cui 
nome era stato fatto dall’anonimo delatore, dissero di essere cristiani, 
ma subito dopo affermarono il contrario; cioè dissero che erano stati 
tali, ma avevano cessato di esserlo da tre anni o più, qualcuno anche 
da venticinque anni. Tutti venerarono la tua immagine e quella degli 
dèi, e dissero male di Cristo. Affermarono inoltre che la loro colpa, 
o errore che fosse, si riduceva a questo: in dì stabilito solevano radu- 
narsi, prima che facesse giorno, e cantavano in onore di Cristo, quasi 
fosse un dio, un carme a versetti alternati; e si obbligavano con 


giuramento non già a compiere qualche delitto, ma a non commet- 


tere furto o latrocinio o adulterio, a non tradir la fede, a non rifiutarsi 
di restituire il deposito, invitati a farlo; fatto ciò avevan per costume 
di separarsi e riunirsi di nuovo per prendere in comune un pasto 
ordinario e innocente, il che pure avevano cessato di fare dopo il 


| mio editto, nel quale, conforme ai tuoi ordini, avevo vietato i sodalizi. 


Onde mi credetti tanto più in dovere di ricercare che cosa ci fosse 

di vero in tutto ciò, interrogando le due ancelle che erano chiamate 

$ tre », sottoponendole anche a tormenti; e null’altro trovai, 

all'infuori di una superstizione stravagante e sconveniente, e perciò 
ito 1° 


Si devono punire, a meno che uno neghi di re eristiano e manifesti 


col fatto la verità della sua negazione, supplicando alle nostre divinità: 
in tal caso, anche se sia stato sospetto per lo passato, in seguito al 
suo pentimento gli si conceda il perdono. Ma i libelli dl’accusa anonimi 
non devono essere accolti in nessun caso: poichè sarebbe questo un 


pessimo esempio, in contrasto con lo spirito della nostra generazione, 


(Traduz. di Onorato Teseari). 


La persecuzione di Decio in Alessandria. 


Non mancarono uomini forti i quali diedero esempio di sublime 
costanza. E il primo fu il venerando Giuliano che sofferente di gotta 
veniva portato da altri due in una sedia, poichè da solo non poteva 
camminare. Uno dei due subito negò la fede, ma l’altro, chiamato 
Euno, e il vecchio Giuliano rimasero saldi. Furono allora fatti montare 
sopra dei cammelli, condotti in giro per la città e percossi con flagelli 
al cospetto della folla finchè non morirono sotto la violenza dei colpi. 
Un soldato che era presente e cercava di tenere addietro gl’insultatori 
dei martiri, eccitò un gran tumulto di popolo, fu condotto in giudizio, 
e rimasto fedele fu decapitato. Il suo nome era Besa. E vi fu un altro, 
chiamato Macario, originario della Libia, che non essendosi mai arreso 
ce del giudice, fu bruciato vivo. Epimaco e Alessandro, dopo 

: ato il carcere, i fi gli uncini e mille altri tor- 
bruciati. La stessa fine fecero quattro 
o essere stata lungamente pregata 
co: ) ‘che egli le voleva 

1 | la promessa 


protorio un intero manipolo di soldati, Ammonée, Zenone, Tolomeo, 


Ingenuo e il vecchio Teofilo, i quali, quando vedevano qualche cri- 
stiano già presso a cedere, con gesti, con seuardi, con tutta insomma 
la persona cercavano di fargli animo. Così essi finirono per attirare 


su di sò l’attenziono di tutti, onde, prima ancora di essere accusati, 
presentatisi al giudice, si proclamarono eristiani... Molti altri ancora 
) furono oppressi per le borgate e le campagne, tra i quali è da ricor- 
darsi un tale Ischirione, il quale, esse ndo al servizio di un potente 
signore, esortato a sacrificare non obbedì, cosicchè fu dapprima ingiu- 
riato, maltrattato © finalmente sventrato con un lungo palo. Che 
Ni, dire poi di tutti quelli che errando pei monti e pei deserti, rimasero 
morti di fame e di sete, di freddo e di malattie, uccisi dai ladroni o 
dalle belve? Il vescovo di Nilopoli, Cheremone, fuggito nei monti 
d’Arabia con la sua cadente consorte, non fu mai più visto ritornare, 
nè per quanto i fratelli abbiano poi cercato i cadaveri, nulla si è mai 
potuto trovare. E molti fuggiaschi per quei monti, essendo catturati 
dai barbari Saraceni, furono tratti in servitù, nè tutti poterono essere © 
riscattati coll’oro. 


Mm Da MANARESI, L'Impero romano e il Cristianesimo. 


phi NSF LI Basso impero. 
Ept ted; 
L'rmesravoRE. — Le riforme di Diocleziano e di Costantino 
crearono quasi un nuovo Stato e determinarono una nuo ; 

i quella cioè del Basso ampero. DERp a fu l’erede di tutte 


sincera della gratitudine dei pope 


ì) prestigio che il nome romano esercita 

ginazioni dei barbari, che ammiravano riverenti le ru 
superba. La saecheggiavano e l’ammiravano, la conquista 
subivano il fascino irresistibile cercando di ammantarsi né 


della sua gloria. 


® 


Il Foro Romano nell’età imperiale. 
(Ricostruzione ideale dell’architetto G. TogNErTI). 


mma 


Roma 


mo € 


i rifl 


aggiori proprietari, da tutti quelli 
terreno. Erano la classe od ordine 
A chiamati nervi della repubblica a 


] 


viscere dell'impero. Costi Cai becti misi 
Comune 0 Municipio, Consiglio del quale l'autorità < 


» ineombenze 
erano maggiori di quelle dell'odierno Comune. Amministravano le 
finanze della città, i lavori pubblici, ed avevano giurisdizione in certe 


cause civili e penali di minor conto. 

I Ouriali,o componenti la Curia, erano una oligarchia ereditaria 
che non potevano sottrarsi all’onore e all’onere della carica, che tra- 
smettevasi di padre in figlio. Rispondevano coi loro beni, sui quali a 
tale effetto lo Stato pigliava ipoteca, dell’esatto pagamento delle im- 
poste che essi erano tenuti ad esigere, cosicchè quando queste divennero 
più gravose e frequenti, la condizione di curiale venne considerata un 
peso insopportabile. Divennero a forza tiranni dei proprii concitta- 
dini, tiranneggiati dallo Stato che gravava sopra di loro come una 
cappa di piombo: «tot curiales, tot tyramni ». 


LA SCALA SOCIALE. — La società romana di quel tempo era costi- 
tuita da una stratificazione di classi: chiuse in se stesse, quasi caste, 
ciascuna con privilegi propri maggiori o minori. Gli inseritti ad ogni 
classe avevano diritto a titoli speciali, con abiti e distintivi che la 
legge determinava serupolosamente. Prima fra queste classi era quella 
dei personaggi insigniti di dignità senatoriale o consolare, sebbene il 
Consolato fosse divenuto una specie di sine cura, honos sine labore, 
talchè non restava ai consoli che dare pubblici spettacoli. I senatori 
erano possessori di latifondi estesi como provincie e di uù gran nu- 
mero di schiavi. Vivendo nelle loro ville, che erano una specie di 
castelli feudali, circondati da clienti e da servi, erano spesso superiori 
sa e godevano dei ron privilegi. 


OI 


L'ISTRUZIONE PUBBLICA. — Vigeva il sistema dell’insegnamento 
pubblico, con scuole superiori e inferiori e pubbliche biblioteche; 
ma le lettere e la cultura declinavano. Plutarco è Ammiano Marcellino, 
lo storico della guerra di Giuliano, furono gli ultimi fra gl'illustri 
serittori del Paganesimo. Spuntava l’aurora della nuova cultura 
cristiana: vita fervida e geniale di pensiero, di scienze e di eloquenza, 
che palpita sopra tutto nei padri della Chiesa, greci e latini, c massi- 
mamente nelle opere di Sant'Ambrogio, di San Girolamo e di Santo 
Agostino. ì 

Insomma l’impero degli ultimi tempi offre lo spettacolo di una 
età critica di distruzione e di rinnovamento intimo e vasto, più che 
in ogni altro tempo mai. Medie fortune scompaiono, e con loro il 
piccolo commercio; il lavoro agricolo non è più rimunerativo; gli 
speculatori imperano sfrenati. Ognuno si trova asservito alla sua 
sarica o alla terra o alla corporazione e al mestiere. Le corporazioni 
d’arti e mestieri erano soprattutto irreggimentate dal governo tanto 
fano vere e proprie manifatture dello stato. Esso eserci- 
te le miniere, nelle quali gli operai erano condannati 
, e marcati col ferro. I naviculari o marinai e navi- 
otevano interrompere mai le loro occupazioni, 
ili garantivano del compimento del loro 
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